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Lunedì della I settimana del Tempo Ordinario
Mc 1,14-20
È GIUNTO IL MOMENTO

(1,14-15)

14 E dopo che Giovanni fu consegnato 

venne Gesù nella Galilea 

proclamando il vangelo di Dio, 

e dicendo:

15 È giunto il momento: 

il regno di Dio è qui! 

convertitevi,

e credete nel vangelo!

1. Messaggio nel contesto
“È giunto il momento “. Sono le prime parole che escono dalla bocca di Gesù. Con quattro brevi frasi - due costatazioni seguite da due imperativi - Marco presenta un compendio di tutta la sua predicazione, come annuncio del Regno e chiamata ad esso.  Il brano seguente sarà la risposta.

Queste quattro espressioni servono anche da “chiave di lettura”.  Ogni singolo racconto del vangelo si realizza per me qui e ora nella misura in cui capisco che “è giunto il momento” di accogliere ciò che è detto, perché “il regno di Dio è qui” per me, se mi “converto” e “credo nel vangelo”.  La Parola è viva.  Chi l'ascolta sperimenta che opera quanto dice; chi la rifiuta sperimenta il vuoto di quanto promette.  Il non senso e il silenzio di Dio sono più eloquenti di qualunque discorso sul male.

Gesù è il vangelo.  Presente e operante nell'annuncio, egli è insieme l'annunciatore e l'annunciato, il compimento del tempo e il regno di Dio.  Si entra in esso volgendosi a lui e credendogli; si risponde alla sua chiamata seguendolo nel cammino che indica e apre.

Il discepolo capirà tutte queste cose alla fine, quando, visto come Gesù è vissuto e morto, ascolterà l'annuncio che lo proclama risorto e lo invita a tornare in Galilea - cioè qui, all'inizio del vangelo.  Lo incontrerà e riconoscerà nella potenza della sua parola, capace di creare la risposta alla sua proposta.

2. Lettura del testo
v. 14 dopo che Giovanni fu consegnato.  Giovanni diceva che doveva diminuire davanti al Cristo (Gv 3,30).  Ora addirittura scompare.  L'attesa cessa quando giunge l'atteso; la ricerca si placa nel ritrovamento.  Chi non sa cosa cerca, continua a cercare senza trovare; ma chi sa cosa cerca, smette di cercare quando trova.  Per questo, quando Gesù inizia, Giovanni finisce la propria attività.  E ne anticipa il destino (9,31; 10,33; 14,41 ).

venne Gesù nella Galilea.  La sua “venuta” al Giordano continua ora in Galilea per poi diffondersi altrove (v. 38).  Qui Gesù è cresciuto, ha lavorato e iniziato il suo annuncio e il suo cammino che lo porterà a Gerusalemme. È il luogo della “quotidianità”, che per Marco diventa il “luogo teologico”, in cui risuona per ciascuno di noi il suo appello.  Il finale del vangelo (16,7) ci rimanda ancora qui, in Galilea, dove incontriamo e vediamo il Risorto.

proclamando il vangelo di Dio.  Il vangelo è “Gesù Cristo, Figlio di Dio” (1,1).  Gesù quindi, proclamando il vangelo, proclama se stesso.  Egli dice la Parola ed è insieme la Parola detta.  Per questo essa è viva ed efficace (Eb 4,12), capace di muovere noi come i primi discepoli.  Per Marco solo Gesù predica la buona notizia, che è lui stesso. I discepoli, come Giovanni, predicano la conversione (1,4; 6,12).  Egli è l'unico vero maestro, il maestro interiore che si dona e si comunica nella parola annunciata.

v. 15 È giunto il momento.  Sono le prime parole di Gesù.  Con lui è finito il tempo dell'attesa.  Il momento presente è proprio quello che Dio ha stabilito per la nostra salvezza.

L'uomo ha una concezione circolare del tempo, secondo il ritmo delle stagioni - un nascere per morire, senza novità alcuna se non la continua distruzione di ciò che è stato costruito.  Spinto sulla cima, ogni volta il masso rotola a valle; e Sisifo continua la sua inutile fatica.  Chronos, il tempo, divora tutti i suoi figli che genera.  Ciò che ha inizio ha fine, e il fine di tutto è la fine del tutto.  Anzi, tutto è da sempre finito e finisce e finirà sempre sotto terra.  Questa coscienza del tempo avvelena tutta la nostra esistenza, uccidendoci con la nozione di eternità che ci portiamo nel cuore.  La ruota gira su se stessa, il serpente si morde la coda: “niente di nuovo sotto il sole” (Qo 1,9).

Questa concezione naturale del tempo soffoca la speranza e la storia: taglia le gambe a ogni possibilità di cammino che sfoci in qualcosa di diverso e positivo.

Gli ebrei invece hanno introdotto una concezione “lineare” del tempo, che ha come punto di partenza la promessa di Dio e come punto d'arrivo il suo compimento; e nel mezzo c’è una progressione continua verso la meta. Questa a sua volta non è la fine bensì il fine, in cui si realizza ciò che ha mosso il cammino fin dall'inizio.  In questa concezione ogni momento è qualitativamente diverso e individuabile come tale secondo le sue distanze dal principio e dal fine, che sono inversamente proporzionali.  Il primo metro di una scalata è ben diverso dall'ultimo - e così tutti gli altri - sia oggettivamente, sia psicologicamente che fisicamente.

In questo modo il tempo si fa storia; cessa di essere un continuo cadere nel nulla, nell'eterno ritorno all'identico; diventa progresso sensato verso una novità che Dio stesso ha indicato.

Ciò verso cui Dio con la sua promessa ci ha incamminato, è la realizzazione di tutti quei desideri che lui stesso ha posto nel cuore, e che sono l'esatto contrario di tutte le nostre paure.  Ogni male sarà sconfitto e ogni bene trionferà.  Cesserà la menzogna, la sfiducia, l'egoismo, l'ingiustizia, l'insensatezza, la tristezza, l'angoscia e la morte; vincerà la verità, la fiducia, l'amore, la giustizia, la pace, la gioia, la fraternità e la vita.

I profeti hanno sempre ricordato al popolo questa promessa, richiamando alla responsabilità di camminare verso di essa, in attesa di conseguirla.

Con Giovanni termina la predicazione profetica, perché con Gesù si realizza ciò che i profeti hanno annunciato.  E compiuta l'attesa, perché è giunto il compimento.  Egli è il punto decisivo della storia, in cui si passa dal desiderio alla realtà.  L'epoca bella non è quella passata, né quella futura: è qui e ora.  Questo è il momento, sognato dai profeti, in cui si può vivere da uomini nuovi.

Gesù, aprendo la bocca, richiama come prima cosa al valore del presente, in cui si gioca tutto.  Questa coscienza sta alla radice di ogni azione. Il tempo opportuno giunge quando si capisce che l'ora di decidere è ora.  Il momento decisivo è la decisione stessa.  Il presente è quindi il punto in cui confluisce ciò che è stato e da cui fluisce ciò che sarà, ambedue assunti in una decisione che dà senso al passato e significato al futuro.  Raccolgo ciò che ho seminato, e semino ciò che ho raccolto, sicuro che raccoglierò secondo ciò che semino!

Questa aderenza al presente è indispensabile per la sanità mentale.  Diversamente vivo nell'irrealtà, passando dall'illusione sul futuro alla delusione sul passato, trascorrendo metà esistenza nella preoccupazione e l'altra metà nel rimpianto, occupato in ciò che non c'è ancora o piangendo per ciò che non c'è più.

La religione giudeo-cristiana non fornisce oppio per dimenticare il male o sognare il bene: ci richiama a vivere il presente nella sua pienezza.

Ogni brano del vangelo contiene una promessa di Dio. Essa diventa “realtà per me” che leggo, quando capisco che “è giunto il momento” ed è questo - in cui il Signore vuol compiere per me ciò che è raccontato, se chiedo e accolgo il suo dono.

il regno di Dio è qui. È giunto il momento decisivo della storia, perché è arrivato il regno di Dio.  Il “regno di Dio”, capovolgimento del regno dell'uomo che conosciamo bene (cf Gdc 9,7 ss; 1Sam 8,1 ss), è un'espressione che sintetizza tutte le aspettative di Israele. È il baciarsi di ogni desiderio nostro con ogni promessa di Dio, che sarebbe avvenuto per opera del messia, il Cristo annunciato a Davide come suo successore (2Sam 7).

Il Battista è stato il precursore, la voce che lo ha annunciato ormai alle porte (vv. 2-8).  Ora è venuto, è qui!  La storia di Gesù che Marco ci racconta ci fa vedere cos'è questo Regno. È Gesù stesso, Dio per l'uomo e uomo per Dio, che realizza pienamente l'amore di Dio per l'uomo e l'amore dell'uomo per Dio.  Nessuno più è lontano o escluso da esso; ognuno vi entra, volgendosi a lui, amandolo e seguendolo nel suo cammino, andando “dietro di lui” e affrontando il suo stesso destino di croce e di gloria, di lotta e di vittoria (8,34-38).  Ma la prima è transitoria e la seconda definitiva - fatica davvero piccola in confronto al frutto!

Il Regno, come suscita le nostre speranze, interpella anche la nostra libertà.  Ogni brano di vangelo che leggiamo ce ne fa vedere e ce ne offre un aspetto: ciò che Gesù fa e dice, è il dono che lo devo chiedere e accogliere qui e ora.

convertitevi.  Significa cambiare idee e testa, cambiare cuore e direzione ai propri piedi (cf v. 5).  La proposta di Gesù diventa subito responsabilità di una mia risposta.  Il Regno è già venuto per sua iniziativa; ma l'ingresso è riservato alla mia libertà.  La conversione è volgersi a lui, iniziando dietro di lui il suo stesso cammino.

La conversione ha un momento iniziale che consiste nell'affidarsi a lui.  Ma poi è un fatto che dura tutta l'esistenza, e consiste nell'orientare progressivamente ogni mio passo sui suoi, in un esodo continuo dalla menzogna alla verità, dalla schiavitù alla libertà, dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita, senza mai scoraggiarmi.

Certi monaci fanno il voto di conversione continua.  Infatti il dono di Dio eccede sempre la mia capacità di riceverlo, e inoltre la mia vita non è mai conforme a ciò che pure ho ricevuto.  Per questo ogni volta che leggo il vangelo sono chiamato a convertirmi.  La Scrittura esige sempre una lettura “critica” - ma per me, non per gli altri.  Devo guardarmi bene dal fame una lettura “apologetica” per giustificare me e/o attaccare gli altri. La Parola non è fatta per accusare gli altri, ma per convertire me. Ognuno preferisce istintivamente applicarla al prossimo suo invece che a se stesso.  Il risultato è che nessuno la prende sul serio e tutto resta come prima.  Anzi, un po’ peggio di prima, perché chi legge resta vaccinato lui e si mette contro il fratello; e chi è accusato si arrocca in difesa.  Questo tipo di lettura è causa di litigi, mezzo di perdizione invece che di salvezza: è ciò che ha diviso l'unica Chiesa.  Come poi ci si possa dividere nel Nome che tutti unisce, solo il Divisore, lo sa!

credete nel vangelo.  Il vangelo è Gesù Cristo Figlio di Dio (1,1), presente in prima persona nell'annuncio.  La fede non è solo l'assenso intellettuale alla verità che dice, ma l'affidarsi a lui che mi parla.  Infatti anche i demoni credono, ma tremano (Gc 2,19).  Il problema non è ritenere che il Signore ci sia o meno - c'è comunque, anche, se lo nego! - ma decidere che tipo di rapporto sono disposto a stabilire con lui.  Credere è amare e fare di lui la propria vita.  L'atto di fede è una relazione personale con lui da amico ad amico.  Solo questa è la vittoria sulla solitudine radicale dell'uomo, l'uscita dal suo inferno.  Credere in concreto è aderire a Gesù e andargli dietro (cf brano seguente) per stare con lui. È orecchi per ascoltarlo, piedi per seguirlo, occhi per vederlo, mani per toccarlo e, soprattutto, cuore per amarlo.

Credo al vangelo quando, leggendo un brano, mi affido a Gesù e gli chiedo con fede di saper accettare il dono specifico che in quel racconto mi fa.  Allora sono convertito sotto quell'aspetto, ed è giunto il momento in cui si realizza in me quel frammento di regno di Dio.

3. Esercizio
1. Entro in preghiera, come al solito.

2. Mi raccolgo, osservando il luogo: la Galilea, dove Gesù cammina annunciando.

3. Chiedo ciò che voglio: chiedo al Signore di non essere sordo alle sue parole.

4. Traendone frutto medito su ogni parola del testo.

Da notare:    
il vangelo di Dio 

il regno di Dio è qui



è giunto il momento 

convertitevi







credete al vangelo

4. Passi utili: Rm 13,11-14; 2Sam 7,1-16: Gdc 9,7 ss; 1Sam 8,1 ss; Ne 9,1 ss.

QUI, DIETRO A ME!

(1,16-20)

16 E, camminando lungo il mare della Galilea, 

vide Simone e Andrea,

fratello di Simone,

gettare attorno (il giacchio) nel mare 

perché erano pescatori.

17 E disse loro Gesù:

Qui, dietro a me,

e vi farò diventare

pescatori di uomini.

18 E subito, lasciate le reti,

seguirono lui.

19 E, procedendo un poco,

vide Giacomo di Zebedeo

e Giovanni, suo fratello

anch'essi nella barca

ad aggiustare le reti;

20 e, subito, li chiamò.

E, lasciando il padre loro Zebedeo 

sulla barca con i salariati, 

se ne andarono dietro a lui.

1. Messaggio nel contesto
“Qui, dietro a me!,, dice Gesù al discepolo. È la chiamata al Regno, appena annunciato.

In tutte le religioni l'uomo cerca Dio; nel cristianesimo invece è Dio che cerca l'uomo.  La sua proposta è diretta e personale: lui stesso, per iniziativa del suo amore, chiede a me di andargli dietro.

“Seguirono lui” è la riposta, anch'essa diretta e personale, che il vangelo svilupperà come un cammino dietro di lui.

La sua domanda e la nostra risposta sono i due elementi costitutivi della fede, ambedue immediati, e non delegabili.  Nessuno può chiamarmi al posto suo; nessuno può rispondere al posto mio.  Lui si impegna per primo a stare con me, e io mi impegno a stare con lui.  Gli altri possono essere di aiuto o di mediazione previa, utile o addirittura necessaria; ma la fede si gioca senza intermediari, nel rapporto diretto tra me e lui.  Lo stesso annuncio - e chi lo fa - mi deve portare a incontrare lui.  Così dicono gli abitanti di Sicar alla Samaritana, che ha loro fatto conoscere Gesù: “Non è più per la tua parola che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il Salvatore dei mondo” (Gv 4,41).

Per questo bisogna guardarsi dal cristianesimo come ideologia. È un vaccino contro la fede.  Questa non consiste semplicemente nel credere che c'è un Dio, ma nel rapporto che stabilisco con Gesù come mio Signore.  La fede è una concreta relazione con lui, un'amorosa appartenenza reciproca, un gioioso essere uno dell'altro.

Il racconto contiene due scene parallele di chiamata e di risposta, che, come per i primi, valgono per tutti i discepoli.

I due quadri descrivono in forma stilizzata l'incontro con Gesù al quale Marco vuol portare il suo lettore, e mostrano in concreto cosa significa “credere nel vangelo”.

La sequela incondizionata di cui qui si parla sarà tale solo alla fine.  Dove non si arriva volando, si arriva zoppicando - e talora, purtroppo, zoppicando con i due piedi (1Re 18,21)!  Si tratta di una crescita lenta e faticosa, piena di incomprensioni e di ritardi, di tradimenti e di fughe.  Ma già fin dall'inizio la vita del discepolo è intrecciata a quella del Maestro.  Il vangelo è come un tessuto - è il vestito nuovo! - la cui trama è il cammino lineare di Gesù dalla Galilea a Gerusalemme e il cui ordito è il cammino ritorto del discepolo, il quale, cercando di seguirlo, erra di continuo.

Un percorso lo si capisce solo quando è fatto, non prima.  All'inizio c'è sempre un atto di fiducia - non cieco, ma ben motivato e ragionevole più dei suo contrario! - nella persona che si segue.  Per chi cammina verso la libertà, Gesù è luce che illumina la notte; per chi rimane nella schiavitù, è nuvola oscura (Es 14,19 s).

In questo brano si vedono gli elementi della fede. È un'attivazione di tutte le nostre facoltà sensibili, intellettuali e morali, che si mettono in gioco nel rapporto con Gesù.  Lui “passa” in cerca di noi, ci “vede” e ci “chiama”; noi vediamo, ascoltiamo, comprendiamo, siamo conquistati e rispondiamo “lasciando tutto”, “seguendolo” e “andando dietro a lui”.

La molla di questo dinamismo non può essere che “la grande gioia” di chi trova “il” tesoro, incomparabilmente più prezioso e più bello di tutto ciò che lascia (Mt 13,44 ss).

La fede cristiana è un paio di piedi per seguire Gesù, perché si è presi da lui, l'amore assoluto, che vale più di tutte le cose, degli affetti e della stessa vita.

Amarlo è l'ingresso nel Regno, la vita eterna, la realizzazione piena dell'uomo come partner di Dio (cf 10, 17.2 1).

Gesù è la Parola di Dio fatta carne, che illumina gli occhi e rallegra il cuore; è la nube e la colonna di fuoco che guida verso la libertà; è Il Signore che mi ama con tutto il cuore, e non si vergogna di chiamarsi mio fratello (Eb 2,11), per insegnarmi l'arte dell'amore (Ct 8,2). I primi che invita alla sua sequela sono degli ebrei, ai quali è lecito seguire solo Dio e la sua parola.

Discepolo è colui che esclama con Paolo: “Sono stato conquistato da Cristo Gesù, e per questo corro anch'io per conquistarlo” (Fil 3,12).  La sua fede è orecchi per ascoltarlo, occhi per vederlo, piedi per seguirlo: lo ascolta, lo guarda e lo segue perché lo ama, e vuol toccarlo ed essere con lui (3,14).

2. Lettura del testo
v. 16 camminando lungo il mare (cf v. 19).  Gesù cammina, in cerca di chi accetta il suo dono.  Chiama mentre cammina, perché invita al suo stesso cammino.  Lo scenario di fondo allude al mar Rosso, da cui Dio salvò il suo popolo portandolo dalla schiavitù alla libertà.  Allude anche alle acque del caos primordiale, da cui tirò fuori il cosmo, portandolo dal nulla all'esistenza.  La chiamata di Gesù è per un nuovo esodo, verso una creazione nuova.

ride.  Lo sguardo accoglie o rifiuta, dà o toglie respiro, ama o giudica, fa vivere o fa morire.  Uno è come è visto dall'altro.  Infatti l'occhio segue il cuore, e uno, è nella misura in cui è visto, ossia amato.  Per questo dice san Francesco a Dio: “Quanto uno è ai tuoi occhi, tanto è, e nulla di più” (Imitazione di Cristo, III, L, 37).

Dio da sempre guarda l'uomo con amore e rispetto.  Ora in Gesù incontriamo finalmente il suo sguardo, e vediamo come siamo da lui visti.  Per questo i quattro pescatori - persone normali, di cui una certamente sposata, pratiche e di buon senso - ne resteranno per sempre sedotti.  E tutti gli altri dopo di loro.

Vedere come Dio mi guarda è scoprire la mia essenza più profonda, che è l'amore che lui ha per me.

Uno si sente chiamato quando, invece di fuggire come Adamo perché si sente nudo e giudicato (Gn 3,10), vede quanto è prezioso ai suoi occhi (Is 43,4) - un prodigio (Sal 139,14).  La felicità dell'uomo è farsi trovare da questo sguardo, in cui incontra la propria verità.

Simone e Andrea.  Sono i primi chiamati.  Due è il principio di molti.  A loro seguiranno tutti gli altri.  Gesù chiama all'inizio due coppie di fratelli, come poi invierà a coppie (6,7).  Infatti chiama tutti a una fraternità nuova, aperta a tutti, senza escludere nessuno.

gettare attorno (il giacchio) nel mare.  Tutto avviene nella quotidianità della vita e del lavoro.  Dio non ha bisogno di luoghi o momenti privilegiati; perché è il Signore di tutti e di tutto.  Infatti chiamerà Levi mentre conta i soldi (2,14) e Paolo mentre va a perseguitare i cristiani (At 9,1 ss)!  Comunque sembra che chiami proprio nei momenti meno propizi. È una sfida?

v. 17 disse loro Gesù.  Oltre l'occhio, Gesù rivolge loro direttamente la voce.  Anche a noi, attraverso il racconto, giunge lo stesso sguardo e la stessa parola.  Questa, a duemila anni di distanza, ha ancora la forza di farci alzare, lasciar tutto e seguirlo.

Qui, dietro a me.  Tanti libri, più o meno intelligenti, si sono scritti sulla “essenza del cristianesimo”.  Marco sintetizza tutto in queste tre parole: due preposizioni di moto a luogo e un pronome personale.

Tutto il vangelo mostrerà lui che cammina, e il discepolo che gli va dietro.  Non lo precede né lo raggiunge dopo: lo segue, andandogli dietro.  Gesù non è solo un modello da imitare, o uno che ha aperto la via: come è il principio e il fine del cammino, è anche il compagno di viaggio.

Per gli ebrei è sempre il discepolo che sceglie il maestro; appreso il mestiere, lo abbandona per farsi a sua volta maestro che indica l'unico a seguire: il Signore con la sua legge.  Gesù invece sceglie il discepolo Gv 15,16) e lo chiama a seguirlo per “essere con lui” per sempre (3,14; 1 Ts 4,17).  Lui è il Signore, la via, la verità e la vita - la verità che ci è venuta incontro per farsi nostra via alla vita.

vi farò diventare pescatori di uomini.  L'uomo nel mare annega e muore. Pescare uomini vuol dire portarli dalla morte alla vita.  Gesù ha pescato oro, che cominciano a seguirlo.  La sua missione nei loro confronti diventerà la loro stessa nei confronti degli altri fratelli (cf Lc 5,6; Gv 21,6).

v. 18 lasciate le reti.  Le reti sono per loro il capitale, il mezzo di lavoro e l'identità professionale - tutto ciò che sono e hanno.  Le abbandonano non con un senso di privazione, ma mossi dalla gioia. È il gesto di libertà di chi ama, condizione per seguire l'amato.

seguirono lui. Il tempo (aoristo) sottolinea l'inizio dell'azione.  Seguire è la risposta al suo invito: “dietro a me”.  Si segue chi si ama.  Il Signore disse ad Abramo: “Alzati e va'“ (Gn 12,1). “Dove?”, chiese Abramo. “Dove ti mostrerò”, rispose, “ma se non vai, non lo puoi vedere, e io non posso mostrartelo”.

v. 19 procedendo un poco.  Cf v. 16: “camminando lungo il mare”.

vide Giacomo di Zebedeo e Giovanni, suo fratello.  Cf v. 16: “vide Simone e Andrea, fratello di Simone”.  Qui si nomina anche il padre.

anch'essi nella barca ad aggiustare le reti.  Cf v. 16: “gettare attorno (il giacchio) nel mare”.  Qui, oltre le reti, ben più grandi di un semplice giacchio, c'è anche la barca per calarle.

v. 20 li chiamò.  Cf v. 17: “disse loro”.

lasciando il padre loro Zebedeo sulla barca con i salariati.  Cf v. 18: “lasciate le reti”.  Qui, oltre il capitale maggiore - barca e reti - e il lavoro migliore, si lascia anche ciò che, oltre il mestiere per vivere, dà all'uomo la sua identità personale: il suo tessuto di rapporti affettivi (padre) e sociali (salariati).

se ne andarono dietro a lui.  Cf v. 18: “seguirono lui”.  L'azione è vista dalla parte di coloro da cui ci si stacca: se ne andarono da Zebedeo e compagni per attaccarsi a Gesù e andare dietro a lui.

La seconda chiamata contiene gli stessi elementi della prima.  Ma la ripetizione non è un di più.  Indica innanzitutto che il fatto continua a ripetersi - anche per chi ascolta, se lo vuole!  E ogni volta il fatto si arricchisce di variazioni e di ampliamenti, approfondendo l'essenziale.

La ripetizione risponde inoltre alla struttura dell'uomo, che vive nel tempo, rifacendo le stesse cose.  La novità è data dal suo grado crescente di simpatia, da cui nasce una conoscenza e un rapporto sempre più profondo e gustoso.  La ripetizione è necessaria come tornare alla fonte per attingere l'acqua, come respirare sempre di nuovo per vivere.  Ciò che è brutto, più lo vedi, più lo detesti: ciò che è bello, più lo frequenti, più lo capisci e ne gioisci.

3. Esercizio
1. Entro in preghiera, come al solito.

2. Mi raccolgo, osservando il luogo: la spiaggia del lago di Tiberiade, dove Gesù passa e gli altri

    pescano.

3. Chiedo ciò che voglio: di non essere sordo alla sua chiamata.  Identificandomi con Pietro e 

    compagni, chiedo di rispondere come loro.

4. Traendone frutto, vedo, ascolto e guardo le persone: chi sono, che dicono, che fanno.

Da notare:
camminare lungo il mare 

dietro a me



vedere




lasciate reti, barca, padre



chiamare



seguire, andare dietro

4. Passi utili: Nm 9,15-23; Sal 16; 23; Fil 3,1ss; Mt 13,44-46.

Martedì della I settimana del Tempo Ordinario
Mc 1,21b-28

TACI

(1,21-28)

21 Ed entrano in Cafarnao, 

e subito, di sabato, 

entrato nella sinagoga 

insegnava.

22 E restavano scossi dal suo insegnamento;

infatti stava insegnando loro 

come uno che ha potere, 

e non come gli scribi.

23 E subito c'era nella loro sinagoga

un uomo con uno spirito immondo.

24 E gridò dicendo:

Che abbiamo a che fare noi con te, 

Gesù Nazareno?

Sei venuto a rovinarci?  

Ti conosco chi sei: 

il Santo di Dio.

25 E Gesù lo sgridò dicendo:

Taci,

ed esci da lui!

26 E, scuotendolo, lo spirito immondo

e gridando a gran voce 

uscì da lui.

27 E furono stupiti tutti quanti,

così che si chiedevano insieme l'un l'altro 

dicendo:

Che è questo?

Un insegnamento nuovo

con potere;

comanda anche agli spiriti immondi 

e gli obbediscono!

28 E la sua fama uscì subito dappertutto

nell'intera regione della Galilea.

1. Messaggio nel contesto
“Taci”, dice Gesù allo spirito immondo.  La sua parola, come ha il potere di chiamarci a seguirlo, ha anche quello di sconfiggere lo spirito del male che è in noi.

Con l'esorcismo inizia la prima giornata “messianica”.  Marco dopo averci detto chi è quel Gesù che ci invita dietro a lui, ora ci dice in sintesi cosa fa per noi: con la forza della sua parola ci libera dal male (vv. 2128) e ci fa liberi per il bene (vv. 29-3 I); la sua azione non sarà spenta, bensì moltiplicata dalle tenebre che calano (vv. 32-34), e, nell'inazione della notte, attingerà dalla comunione con il Padre la forza di andare altrove (vv. 35-39).

Nella cornice artificiale di un giorno di sabato - per chi incontra e segue lui inizia il sabato senza tramonto! - ci viene offerto un quadro della sua attività, il suo programma messianico.

All'inizio si ricorda il suo insegnamento.  La Parola, principio della creazione, è pure principio della redenzione.

Ancora oggi lo incontriamo attraverso la parola del racconto evangelico.  Essa ha il potere di muovere pure noi a seguirlo, come ha fatto con i primi quattro discepoli (cf brano precedente); e il primo effetto che ha su di noi che lo seguiamo, è proprio quello di liberarci dallo spirito del male.

L'esorcismo è incluso nella duplice menzione dell'autorità della parola di Gesù.  Il male infatti ha la sua origine nella menzogna.  La verità lo sbugiarda e lo dissolve, come la tenebra quando giunge la luce.

Posto all'inizio, l'esorcismo ha valore programmatico: tutta l'attività di Gesù ha come fine quello di liberare l'uomo dallo spirito del male, che lo tiene schiavo. È chiamato “spirito immondo” - per Israele immondo è tutto ciò che ha attinenza con la morte. È il contrario dello Spirito di Dio, amante della vita (Sap 11,26).

Per Marco è innanzitutto il tentatore (vv. 12 s), proprio in quanto “ruba la Parola” (4,15), sostituendo nell'uomo la parola di Dio, che lo fa suo figlio, con la menzogna, che lo allontana da lui, sua vita.  Per questo il pensiero dell'uomo è chiamato da Gesù satanico (8,33).  Satana ha il suo volto visibile nella ricchezza che seduce (4,19; 10,22-25): è il dio mammona (Mt 6,24).  Negli esorcismi è descritto come colui che possiede, depossessa e tortura l'uomo. È chiamato satana (= accusatore), diavolo (= divisore), il maligno, i1 tentatore, il principe delle tenebre, il padre della menzogna (Gv 8,44). È il principe di questo mondo (Gv 14,30); a il suo regno ed è forte (3,23.26.27); anzi, dopo il peccato, tutto è posto nelle sue mani (Lc 4,6). In Gn 3 si descrive la sua azione come un'abile manipolazione, che porta l'uomo a farsi lui stesso male. Inizia avanzando la possibilità della sfiducia in Dio, suggerendone una falsa immagine; induce poi alla disobbedienza, col mettergli davanti la vertigine del suo limite oggettivo di creatura, per prospettargli la bellezza fallace di un'autonomia senza limiti; gli rivela infine spietatamente la sua nudità e insufficienza, che gli mette paura e lo fa fuggire e nascondere da lui.

Abbandonata la sorgente del proprio io, l'uomo si scava a fatica cisterne, cisterne screpolate, che non tengono acqua, se non morta (Ger 2,13).  Persa la propria identità, la cerca in ciò che sempre più lo aliena da sé: l'avere, il potere, l'apparire.  Di qui la crescente insoddisfazione e disistima di sé, la solitudine, l'angoscia mortale, il desiderio di salvarsi, le brame incolmabili, l'egoismo insaziabile, le ingiustizie, le guerre e il resto.  Tutto questo male, una volta compiuto, rimane, si solidifica e organizza in strutture moltiplicatrici di iniquità - vere macchine di oppressione, di cui l'uomo, loro fattore, si fa ingranaggio.  Alla fine egli vi resta imprigionato come un baco nel bozzolo che lui stesso ha fatto.

Ma questo male indebito non è la situazione nostra definitiva.  Gesù è venuto a defatalizzare la storia e a restituircela nelle nostre mani.  Egli ci libera con la parola di verità, capace di zittire la menzogna che sta all'origine della nostra schiavitù, mostrandoci la realtà nostra di figli e quella di Dio che è Padre.

Per questo gli esorcismi sono il segno della venuta del Regno, la fine della schiavitù dell'uomo.  Non riconoscerlo, è mentire all'evidenza: è il peccato contro lo Spirito Santo (3,26-30).

Marco narra dettagliatamente tre esorcismi (qui, 5,1-10 e 9,14-29).  A differenza dei miracoli, avvengono tra difficoltà e convulsioni sempre crescenti.  Nell'ultimo l'esorcizzato resta addirittura privo di vita.  La lotta, iniziata dopo il battesimo, dura tutta la vita, e avrà il suo culmine sulla croce.  La sua morte da sconfitto per amore di chi lo uccide, sarà l'esorcismo definitivo: rivelando chi è Dio per l'uomo, vincerà definitivamente la menzogna di satana.

Gesù è la parola potente di Dio.  Come ha creato il mondo e dirige la storia, entra anche nel nostro cuore per illuminarlo. È la parola di verità che restituisce l'uomo a se stesso, liberandolo dal male e facendolo libero per il bene, capace di amare come è amato.

Discepolo è colui che sente rivolta a sé la parola di Gesù.  Essa scatena desideri e resistenze laceranti, ma è anche capace di vincere le resistenze e tradurre in realtà i desideri.  Bisogna che impariamo a conoscere le reazioni interne che avvengono ogni volta che leggiamo il vangelo senza distrazioni. È importante distinguere quelle buone da quelle cattive, per accogliere e chiedere che crescano le prime, e rifiutare e chiedere la liberazione dalle seconde.

Il nostro esorcismo fondamentale è il battesimo.  Esso, come per Gesù, segna l'inizio di una lotta che continua tutta la vita.  Ma questa fatica è già pegno sicuro della vittoria finale.  Prima del battesimo c'è solo sudditanza e schiavitù tranquilla, quasi un'identificazione con il proprio male. Nell'indemoniato vediamo le nostre reazioni davanti alla Parola e la sua azione in noi.

2. Lettura dei testo
v.21 Cafarnao.  Patria dei primi discepoli, sarà il centro dell'attività di Gesù in Galilea.

di sabato. È il giorno del riposo di Dio, compimento della creazione.  Gesù opera di sabato perché la sua azione inaugura questo giorno: è l'aurora del sabato definitivo, in cui tutta la creazione raggiunge il fine per cui è stata pensata.

insegnava.  L'imperfetto indica un'azione prolungata e non conclusa.  Come allora, così anche adesso continua ad insegnare.  Questo verbo da Marco è praticamente riservato solo a Gesù (una volta sola è riferito anche ai Dodici, inviati in missione come suoi araldi, 6,30).  Egli è l'unico Maestro.  Noi siamo e restiamo sempre tutti suoi discepoli, che insegnano solo ciò che lui ha detto e fatto.

Non si dice che cosa insegna, perché insegna se stesso attraverso il racconto di ciò che fa.  Leggendo il vangelo, anche noi ci accostiamo a lui e impariamo a conoscerlo.  Infatti la Parola fatta carne, è tornata Parola nel racconto del vangelo, per farsi ascoltare ancora da noi.

Ad ogni parola che udiamo con l'orecchio, corrisponde sempre una parola silenziosa del Maestro interiore, che muove il cuore attirandolo a sé. Questa scatena in noi le reazioni delle nostre paure e le resistenze del nemico, che si oppongono a Dio e alla sua promessa.

Dio, come ogni uomo, comunica se stesso con la parola.  Essa interpella, dando la libertà di rispondere. È l'unica mediazione che non lascia residui: porta alla realtà mediata e scompare in essa.  Ma è anche il mezzo più debole, che non impone nulla - diversamente non è parola di verità, bensì manipolazione tremendamente devastante.  Con essa Dio esprime tutto se stesso e si dona, esponendosi al pericolo di essere rifiutato.  Egli non può usare mezzi potenti, perché chi ama rispetta e crea libertà.  Può solo, in caso di rifiuto, portare fino in fondo la propria debolezza - fino alla croce di un amore incondizionato.

v. 22 restavano scossi. È uno stupore sconvolgente.  Marco, molto parco di vocaboli - ne ha solo un migliaio - ne usa otto diversi per indicare lo stupore, e li usa per ben complessive trenta volte.  La meraviglia, madre della sapienza, apre ad accogliere l'altro e la sua novità. È diversa dalla curiosità, madre della scienza, che porta a etichettare l'altro per usarlo.  La prima dovrebbe essere l'atteggiamento corretto nei confronti delle persone e di ciò che è bello e buono; la seconda nel confronti delle cose, in quanto utili.  Ma guai a ridurre anche queste solo al loro rapporto di uso.  Hanno sempre in sé qualcosa di “meraviglioso”, da cogliere e rispettare.

Ogni volta che, leggendo il vangelo, non stupisco, in realtà non capisco.

Il contrario dello stupore è la “durezza di cuore”, che rinchiude tutto nella morte dell'ovvio e del già noto, precludendo ogni novità.  Gesù verrà ucciso da questa durezza di cuore (3,6).

stava insegnando come uno che ha potere.  La parola “potere” (greco exusía, che traduce l'ebraico shaltan, da cui “sultano”) è riservata a Dio.  Lo stupore davanti alla parola di Gesù viene dal fatto che essa ha il potere di Dio: si fa seguire, libera dal male e opera quanto esprime - fa quello che dice e dice quello che fa.

Ogni brano del vangelo è un dono che Dio vuol fare anche a me che leggo.  Purché io chieda.  Per questo in ogni lettura gli “chiedo ciò che voglio”, e voglio ciò che quel testo intende dare. È molto importante che si esprima il desiderio: ciò che non è desiderato, non può essere donato, perché non verrebbe accolto.

Gesù è la parola di Dio viva ed efficace, più tagliente di una spada a doppio taglio (Eb 4,12 s).  Entra nel cuore, lo mette a nudo, lo giudica, lo muove a conversione, lo giustifica e lo consola.  Le reazioni nostre davanti alla Parola variano secondo la nostra disposizione di chiusura o apertura: da una parte è nemica, sgomenta, fa conoscere il peccato (cf 1Re 21,20; 2Re 22,13; 2Sam 12,13), svela i garbugli dei cuori, li sgonfia, li disperde (Lc 2,35; 1,51), trafigge il cuore e lo porta a chiedersi: “che fare?” (At 2,37); d'altra parte apre il cuore ad accoglierla (At 16,14) e compie “oggi” quello che dice (Lc 4,21), illumina gli occhi, dilata il cuore (Sal 119,105.32; 18,29), diventa dolcezza e vita (Sal 119,50.93.103).

non come gli scribi.  Questi spiegano la Parola come hanno imparato a scuola.  Gesù, invece di spiegare, dice una parola “nuova” (v. 27), a cui obbedisce anche il male.

v. 23 sinagoga. È il luogo di riunione per il culto sabatico, con lettura della Parola, la sua spiegazione e la preghiera comune.

uno spirito immondo.  Immondo è ciò che, avendo attinenza con la morte, esclude dalla comunità e dal culto.  Lo spirito immondo si trova quindi dove non dovrebbe stare, nella sinagoga.  E sembra che ci stia inosservato e a suo agio, fino all'arrivo di Gesù.

v.24 gridò. È il grido impotente di rabbia e di terrore del nemico che si trova scoperto e perduto.

Che abbiamo a che fare noi con te? C'è nulla in comune tra la verità e la menzogna, tra la vita e la morte.  Non possono coesistere. È interessante notare il “noi”.  Parla a nome degli altri demoni o anche dell'indemoniato stesso, volendosi identificare con il suo cliente?  Oppure è questi che parla, e usa il plurale per indicare la divisione del proprio io o la propria connivenza col nemico?

Il primo moto davanti al vangelo è per ogni lettore un senso di estraneità scomoda e dolorosa: questa parola non è per me, anzi per noi - intendendo in questo noi il male con cui siamo solidali.

Sei venuto a rovinarci?  Il secondo moto è peggiore: sembra che “ci” rovini.  In realtà rovina solo il male che è in noi.  E noi ci difendiamo, perché ci identifichiamo con esso.  Perdendo questo, ci pare di perdere noi, la nostra autenticità.  In realtà perdiamo solo una falsa identità, una brutta maschera che ci deturpa.

Ti conosco chi sei.  Ne ha già sperimentato la forza nel deserto.  Il nemico ha una conoscenza superiore, che gli uomini non hanno.

il Santo di Dio.  Santo è il contrario di immondo.  Il male rende il suo tributo al bene: lo conosce come suo nemico.  Satana cerca sempre di rivelare l'identità di Gesù e la sua gloria - per ora conosciuta appena dal Padre e da lui. I demoni continuano la loro tentazione, cercando di divulgarla prima del tempo, per fargli evitare la croce, dove solo si rivelerà a tutti.

v. 25 lo sgridò.  La parola è usata costantemente negli esorcismi.  Nella traduzione greca dei LXX la stessa parola (epitimáo) è usata per indicare il rimprovero di JHWH.  La parola di Gesù ha la stessa autorità.

Taci. L’indemoniato usa il plurale; Gesù il singolare. Fa tacere il demonio nell’indemoniato, perché in lui possa parlare l'uomo.  Il nemico è vinto col semplice farlo tacere.  La verità infatti zittisce la menzogna.

esci da lui.  Lo spirito del male è un intruso nell'uomo, che è figlio di Dio.  La sua parola lo fa uscire.

v. 26 scuotendolo, ecc.  Il male esce in modo doloroso, ma soprattutto chiassoso.  Non perde volentieri il suo cliente.  Di per sé neanche il malato gradisce subito la guarigione: fugge dalla libertà, per paura della responsabilità di gestire la propria vita.  La liberazione non è mai un fatto tranquillo.  Sembra più facile restare nella schiavitù.

v. 27 furono stupiti, ecc.  Riprende il v. 22, sulla novità e il potere di questa parola.

v. 28 la sua fama uscì, ecc.  Questa fama che si espande è anticipo di ciò che avverrà dopo: il vangelo diffonderà ovunque il potere della stessa parola, portandola fino a noi oggi.

3.Esercizio
1. Entro in preghiera, come al solito.

2. Mi raccolgo osservando il luogo: la sinagoga di Cafarnao.

3. Chiedo ciò che voglio: identificandomi con gli ascoltatori e con l'indemoniato, chiedo di

    sperimentare il potere della sua parola nel mio cuore, perché mi liberi dal nemico.

4. Traendone frutto, vedo, ascolto e guardo le persone: chi sono, che dicono, che fanno.

    Confronto le reazioni dell'indemoniato con le mie davanti alla sua parola.

Da notare:
l'insegnamento con potere
sei venuto a rovinarci?



lo stupore


taci ed esci



lo spirito immondo

4. Passi utili: Is 55,10 ss; Eb 4,12 s; Mc 5,1-20; 9,14-27.

Mercoledì della I settimana del Tempo Ordinario 
 Mc 1,29-39

E SERVIVA LORO

(1,29-31)

29 E subito, usciti dalla sinagoga,

vennero nella casa di Simone e di Andrea, 

con Giacomo e Giovanni.

30 Ora la suocera di Pietro

era a letto con febbre

e subito gli parlano di lei.

31 E, fattosi avanti,

la risvegliò

prendendola per mano.

E la febbre la lasciò,

e serviva loro.

1. Messaggio nel contesto
“E serviva loro”, dice Marco della suocera di Pietro guarita. È il primo miracolo, indubbiamente il più insignificante.  Ci si aspetterebbe che all'inizio si racconti qualcosa di più sensazionale.  Ma la cosa è istruttiva. I miracoli di Gesù non sono spettacoli di potenza.  Sono invece dei segni, che rivelano da una parte la sua misericordia - una debolezza che lo porterà fino alla croce - e dall'altra ciò che vuol compiere in noi per farei uomini nuovi, a sua immagine. I primi due - la suocera e il lebbroso - sono guarigioni globali, che indicano lo spirito nuovo e la vita nuova che lui ci dona.  Gli altri che seguono illustrano le varie guarigioni specifiche delle nostre membra e facoltà: i piedi per camminare dietro a lui, le mani per ricevere e donare come lui, l'orecchio per ascoltare la verità, la lingua per comunicare noi stessi e l'occhio per vedere la realtà davanti alla quale siamo ciò che siamo.  Al centro c'è il miracolo della fede, un toccare che sana la vita e libera dalla morte (emorroissa e figlia di Giaìro, 5,21-45). I miracoli sono tutti nella prima parte del vangelo, e culminano nel cieco di Betsaida, che sarà illuminato due volte, come dovrà esserlo anche Pietro per vedere in Gesù oltre il Cristo anche il Figlio di Dio.  Nella seconda parte c'è solo la guarigione dei cieco di Gerico, prima dell'ingresso in Gerusalemme. È il dono dell'illuminazione battesimale, che mi fa “vedere” chi è lui per me e chi sono lo per lui, nel suo mistero di morte per me.  L'uomo ha bisogno di questi miracoli perché è diventato come i suoi idoli, al quali serve e che lo schiavizzano: ha piedi e non cammina. mani e non palpa, orecchi e non ode, lingua e non parla, occhi e non vede (Sal 115,4-8).

Nel presente racconto la piccolezza del segno è tutta a vantaggio della grandezza del significato.  Un miracolo più straordinario avrebbe attirato la nostra attenzione, a scapito di ciò di cui è segno.  Se allo stolto indichi la luna, lui ti guarda la punta del dito!

Con questo piccolissimo segno l'evangelista ci dà il significato di “tutti” i miracoli: sono delle guarigioni che Gesù opera per restituire a ciascuno di noi la capacità di servire, che è la nostra somiglianza con Dio.  Lui stesso è Figlio in quanto servo (vv. 9-11).  Il vero miracolo, che è venuto a compiere sulla terra, non è nulla di strabiliante: è darci la capacità di amare, ossia servire.

La suocera di Pietro, primo frutto maturo del vangelo, è il prototipo di tutti i credenti.  Nella “casa di Simone” essa è il vero maestro nella fede, perché modello di vita.  Attraverso di lei Gesù ci insegna non a parole, ma coi fatti e nella verità (1Gv 3,18) chi è lui e qual è il suo Spirito, che essa silenziosamente incarna.

Le donne contavano assai poco nella cultura ebraica di allora.  Non era neanche valida la loro testimonianza.  Questa anziana, malata e... suocera è la prima che testimonia la vita nuova.

Questo miracolo sintetizza quanto finora è stato narrato, sviluppandone un gradino ulteriore.  Credere al vangelo (v. 15) significa seguire Gesù (vv. 16-20), nell'ascolto della sua parola (vv. 21 s); questa ci dà la liberazione dal male (vv. 23-28) e la libertà per il bene, che è il servizio.

Questa donna è il primo “scriba”, simile a lui, che Gesù discretamente ci dona.  L'ultimo sarà la povera vedova inosservata, che espressamente ci addita (12,41-44).  Marco, per circa un centinaio dei suoi seicento versetti, parla di donne (e bambini, che ne sono un'appendice).  Le figure femminili occupano i punti chiave del vangelo (vedi appunto qui e 12,41-44, come inclusione di tutta la sua attività; 14,1-9 e 15,40-16,8, come inclusione del racconto della sua morte e risurrezione; vedi inoltre 5,21-43 e 7,24-30, dove si illustra cos'è la fede e qual è la sua potenza).  Dio ha scelto i poveri di questo mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del suo regno (Gc 2,5): con ciò che è stolto e debole confonde i sapienti e i forti, con ciò che è ignobile e disprezzato e nullo, riduce a nulla le cose che sono (1Cor 1,26 ss).

Questo brano ci dia occhi nuovi ed evangelici per vedere ciò che conta davanti a Dio, che non guarda secondo le apparenze (1Sam 16,7).

Gesù è il medico. Con la sua parola libera dallo spirito del male, e con il suo contatto dà la capacità del bene. È venuto per ridarci la pienezza di vita e restituirci il nostro volto di figli.

Il discepolo è raffigurato dalla suocera: a letto con la febbre, incapace di servire e costretta a farsi servire o servirsi degli altri.  Il contatto con Gesù la renderà come lui, che è venuto per servire (10,45).  Ovviamente questo, che è il primo miracolo del vangelo, sarà l'ultimo a realizzarsi. È buona regola dire fin dal principio il fine verso cui si sta andando!

2. Lettura dei testo
v. 29 dalla sinagoga vennero nella casa.  C'è un passaggio dalla sinagoga, luogo del culto di Israele, alla casa, che diventerà il luogo della catechesi e del culto cristiano.  In ambedue c'è il male: come spirito immondo o come “febbre”, che lo rivela.

Simone e Andrea con Giacomo e Giovanni. I primi quattro iniziano il loro cammino seguendo Gesù e imparando.  Diventeranno discepoli quando avranno capito di essere l'indemoniato che lui libera, la suocera che lui guarisce. I liberati e miracolati della prima parte del vangelo fanno da specchio a noi, chiamati a identificarci con loro, per chiedere e ottenere lo stesso dono.

v.30 la suocera di Pietro era a letto con febbre. Questa febbre, che tiene a letto costringendo a servirsi degli altri e impedendo di servire, è figura di quel male che immobilizza ogni uomo e gli blocca la capacità di amare, sviluppandogli ampiamente quella di schiavizzare.

Nella stessa casa Gesù diagnosticherà e curerà un'altra febbre che i discepoli nascondono in sé, che li fa bollire l'un contro l'altro e li rende sordi alla “parola”: il desiderio di essere il più grande (9,32-35). È la stessa febbre che i capi delle nazioni hanno in comune con Giacomo, Giovanni e tutti gli altri, mentre litigano sui primi posti (10,35-45).

gli parlano di lei.  Esclusi i primi discepoli, chiamati direttamente da lui, c'è sempre un tramite che porta noi a lui e lui a noi. È la mediazione della Chiesa, che prolunga nello spazio e nel tempo la sua presenza.  Ma il contatto con lui e la sua parola sono sempre “immediati” e diretti, da persona a persona.  La necessità della mediazione, che consiste nel parlare al Signore degli uomini o agli uomini del Signore, è correlativa alla responsabilità che ognuno ha del proprio fratello davanti al Padre.  Chi non si cura dell'altro, non ha conosciuto il Signore.

v. 31 fattosi avanti.  Gesù non si tira indietro davanti al nostro male. Non la nostra bontà, ma la nostra miseria attira la sua misericordia (cf 2,17).

la risvegliò.  La parola egheíro è usata per proclamare la risurrezione di Gesù.  Al v. 35 l'altra parola usata con tale senso: si levò (anéste).
prendendola per mano (cf 5,41!).  La sua mano prende la nostra, e ci comunica la sua stessa vita.  La guarigione avviene in silenzio, attraverso il contatto.  Non è magia, ma una verità profonda: la nostra comunione con lui ci conferisce la sua forza.

e serviva loro, ossia Gesù e gli altri.  La nostra mano, “presa” da lui, è finalmente capace di agire come la sua. “Servire” nel NT significa amare in concreto.  Gesù è il Figlio perché ha scelto di servire Dio e i fratelli (vv. 9-11).  La più bella definizione che Gesù dà di sé è quella del Figlio dell'uomo venuto per servire (10,45).

Il servizio è la guarigione dalla febbre mortale dell'uomo: l'egoismo, che lo uccide come immagine di Dio.

La libertà che Gesù porta consiste nell'essere, mediante l'amore, a servizio gli uni degli altri (Gal 5,13).  Amare veramente significa farsi carico dell'altro nei suo bisogni e nei suoi limiti.  Farsi carico dei beni altrui, più che amore, suona egoismo! “Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo”, che “trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso” (Gal 6,3; 5,14).  L'egoismo si esprime nel servirsi, che porta all'asservimento reciproco; l'amore si realizza nel servire, che porta alla libertà dell'altro, perché lui stesso possa servire.  Solo così, nel servizio reciproco, siamo finalmente tutti liberi.

Dopo aver estromesso da noi lo spirito del male, Gesù vuol riempirci del suo Spirito. Ogni miracolo restaura un tratto del nostro volto divino di figli.

Il servizio può sembrare piccola cosa.  Invece è l'unica in grado di cambiare tutto.  Il mondo infatti è un grande banchetto di cibi prelibati.  Ma c'è una regola precisa: bisogna mangiare con forchette lunghe un metro e mezzo. L'inferno è dove ognuno, cercando di mangiare da sé, muore di fame e inforca il prossimo. Il paradiso è dove ognuno dà tutti, e ognuno gode di dare e ricevere benevolenza e amore.

3. Esercizio
1. Entro in preghiera, come al solito.

2. Mi raccolgo, osservando il luogo: la casa di Simone e Andrea, a Cafarnao.

3. Chiedo ciò che voglio: identificandomi con la suocera, chiedo di guarire dalla febbre che mi 

    immobilizza e mi impedisce di servire.

4. Traendone frutto, vedo, ascolto e guardo le persone: chi sono, che dicono, che fanno.

    Considero ogni parola del testo.

4. Passi utili: Mc 9,33-35; 10,35-45; Gv 13,1-17; 1Cor 1,26-29; Is 42,1-9; 49,1-6; 50,4-11;

    52,13-53,12.

FATTASI SERA

(1,32-34)

32 Ora, fattasi sera,

quando cadde il sole,

portavano a lui

tutti gli ammalati

e gli indemoniati;

33 e tutta la città 

era riunita presso la porta.

34 E curò molti ammalati

di diverse malattie

scacciò molti demoni,

e non lasciava parlare i demoni 

perché lo conoscevano.

1. Messaggio nel contesto
“Fattasi sera”.  Si chiude la prima giornata di Gesù, con la sua fatica messianica.  Si ritira il sole e viene il buio: anche per lui finisce la luce e inizia la tenebra.

Il giorno è il tempo a disposizione dell'uomo per valutare, decidere e fare.  La notte è il tempo sottratto, indisponibile, morto.  L'ombra avvolge tutto e tutti: la creazione perde i suoi contorni e svapora nel nulla, mangiata dall'oscurità da cui è uscita.

Unica prospettiva sicura di ogni giorno, la sera è immagine “della fatal quiete”.  Lì approda ogni uomo; si infrange ogni sua pretesa e cessa ogni sua attesa.

È l'ora in cui ognuno dice: “Ora basta”.  E, come Elia, mette la testa sotto il ginepro per dormire (1Re 19,4 s).

Dio qui ci attende, perché questa è l'ora della verità, in cui sperimentiamo che noi siamo uomini mortali, e lui è Dio. Raggiunto il nostro limite, invece di cadere nel vuoto, sconfiniamo in lui. A questo punto smettiamo ogni nostra attività, e lasciamo finalmente a lui lo spazio per intervenire.

Veramente Dio dà i suoi doni all'uomo quando “dorme” (Sal 127,2).

Per questo la sera di Gesù è il momento culminante dell'azione divina, anticipo di ciò che sarà alla sua morte.

Durante il giorno fece un solo esorcismo e un solo miracolo; la sera invece è illuminata da un fuoco d'artificio di prodigi.  La sua azione infatti fu limitata, parziale, e solo con valore di segno; la sua passione invece sarà illimitata, universale e salverà tutti realmente.  La sua notte guarisce tutte le nostre notti.

Inoltre è la nostra notte il luogo dove sperimentiamo la luce della sua notte.

Nel passo parallelo, posto a conclusione della prima giornata di miracoli, Matteo così dichiara l'origine di tutta l'opera di Gesù: “Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie” (Mt 8,17).  Con questa citazione di Is 53,4, Matteo dice chiaramente che non è la sua potenza sovrumana a guarirci, ma la sua impotenza di servo, che lo porterà sulla croce, carico dei nostri mali.

Questo brano non è propriamente un racconto. È un riassunto di più fatti.  In questi “sommari redazionali” l'autore ispirato, meno vincolato dalle cose da raccontare, offre ampie panoramiche teologiche, dando la cornice interpretativa al fatti stessi.  Per questo sono da leggere con cura.  In concreto qui Marco vuol anticipare il senso della morte di Gesù, che sarà per tutti salvezza dai mali e dal male.  Ma prima di allora la sua identità non può essere proclamata.  Sarebbe malintesa!

Gesù è la luce del mondo.  Con la sua morte è entrato nelle nostre tenere, illuminandole della sua solidarietà divina.  Con lui non c'è più notte.

Il discepolo incomincia a intuire con stupore come Dio capovolge la prospettiva dell’uomo: a una vita per la morte, contrappone una morte per la vita.
2. Lettura del testo
v.32 fattasi sera.  Oltre questa, che conclude il primo giorno, Marco ci presenta altre sere, che vengono rispettivamente dopo le parabole (4,35), dopo il fatto dei pani (6,47), dopo l'ingresso nel tempio (11,11), dopo la purificazione del tempio (11,19), all'inizio della Cena (14,17) e dopo la sua morte, quando Giuseppe riceve in dono il suo corpo (15,42).  Tutte le sere portano a questa ultima e settima, in cui finisce il mondo vecchio, e Gesù consegna se stesso alla madre terra, seme del Regno che germoglierà nel sole nuovo del mattino di Pasqua.

portavano a lui.  Tranne il lebbroso, l'emorroissa e la sirofenicia (1,40 ss; 5,25 ss; 7,24 ss) prototipi di tutti gli emarginati ed esclusi, che hanno accesso libero e immediato a lui, nessuno va a Cristo per conto suo.  Dio ha bisogno degli uomini.  Tutti i miracolati sono portati da lui o lui stesso è portato presso di loro.  Anche il cieco, che lo chiamerà, prima di andare da lui, sarà chiamato attraverso altri (10,49).

tutti gli ammalati.  Di giorno ne guarì solo uno.  Di sera “tutti” sono da lui.

indemoniati.  Gesù guarisce non solo dalle malattie esterne, ma soprattutto dal male interno.  La guarigione dei malati è un segno provvisorio del futuro, e indica simbolicamente ciò che sarà l'uomo nuovo - anche se ancora deve morire.  La liberazione degli ossessi invece vuol essere un intervento definitivo, e indica la fine del regno di satana e la venuta del regno di Dio (3,26; Lc 11,20).  Ambedue sono manifestazioni della “simpatia” di Dio per gli uomini: è quella sym-pátheia compassione = patire insieme) che dal battesimo lo porta alla croce.

v. 33 tutta la città era riunita presso la porta.  Di mattina, alla porta della città, si teneva il giudizio di condanna contro i malfattori.  Di sera, alla porta della casa di Simone, il Signore stesso compie il suo giudizio di salvezza per tutti i perduti.

v. 34 curò molti ammalati. Quei “tutti” non erano pochi, ma molti.  La parola “curare” in greco significa rispettare, venerare, onorare.  Questa è la vera “terapia” (= cura) per i mali profondi dell’uomo.

scacciò molti demoni.  Si cura il malato, non il male.  Noi spesso curiamo il male, a scapito del malato - come odiamo il peccatore e amiamo il peccato.

e non lasciava parlare i demoni.  Marco sottolinea sempre il “segreto messianico”.  Oltre che un aspetto importante della vita di Gesù - che non cercava la pubblicità, anzi la considerava tentazione - è anche un motivo teologico dell'evangelista.  Egli si rivolge al catecumeno, e vuol fargli capire che una conoscenza di Dio prima della croce è diabolica: non rende conto né del male nostro né dell'amore suo.

perché lo conoscevano.  Gli spiriti sono gli unici a sapere chi è Gesù. Hanno infatti una conoscenza superiore, che trascende la nostra.

Inoltre si vede come la fede non è “conoscerlo” - anche i demoni lo conoscono! - bensì sperimentare la sua forza.
3. Esercizio
1. Entro in preghiera, come al solito.

2. Mi raccolgo, osservando il luogo: davanti alla porta della casa di Pietro, di sera.

3. Chiedo ciò che voglio: chiedo al Signore di conoscere le sue prospettive circa la sera - e lo

    ringrazio dei suoi doni.

4. Traendone frutto, vedo, ascolto e guardo le persone: chi sono, che dicono, che fanno.

    Considero ogni parola del testo.

Passi utili: Sal 127; 1Re 19,1-5; 2Cor 4,7-12; 12,9 s; Mt 8,16 ss.

 ANDIAMO ALTROVE

(1.35-39)

35 E di buonora, in notte fonda,

levatosi

uscì

se ne andò in luogo deserto

là pregava.

36 E lo inseguì Simone

quelli con lui;

37 e lo trovarono

e gli dicono:

Tutti ti cercano!

38 E dice loro:

Andiamo altrove,

nei borghi vicini,

perché anche là proclami.

Per questo infatti sono uscito.

39E  venne,

annunciando nelle loro sinagoghe 

in tutta la Galilea 

e scacciando i demoni.

1. Messaggio nel contesto
“Andiamo altrove”, dice Gesù ai discepoli che lo cercano per mietere il successo di ciò che ha seminato il giorno prima.

Per la seconda volta si ritira in preghiera nel deserto.  Sulla bocca di Pietro, portavoce degli altri, vediamo anche la prima tentazione: “Tutti ti cercano”.  Essa si cela nel pronome personale “ti”, e consiste nel cercare il proprio io invece di Dio, mettendolo al centro di tutto. È l'egoismo, principio di tutti i mali.  Ma Gesù non vuole il successo personale, neanche “a fin di bene”.

Si nota qui la prima incomprensione tra lui e i suoi, i primo scontro vellutato tra il pensiero dell'uomo e quello di Dio. I discepoli sono certo in buona fede: lo cercano e lo consigliano per amor suo.  Vedremo d'altronde che Gesù, quand'è da solo con loro, li disorienterà sempre, soprattutto di notte (cf 4,35 ss; 6,47 ss; 14,17 ss) - ma anche di giorno, quando parlerà della “sua notte” (8,31-33; 9,31-34; 10,32-45).  Per loro, chiusi nella prospettiva mondana e ciechi davanti a quella di Dio, questi disorientamenti diventeranno semi di conversione.

La giornata tipo di Gesù si conclude con la preghiera notturna, che dà inizio alla nuova attività.  Per lui la contemplazione è insieme termine e sorgente dell'azione, fine di ciò che ha fatto e principio di ciò che sta per fare.

La preghiera è stare davanti a Dio. Fatto a sua immagine e somiglianza, davanti a lui l'uomo è se stesso; lontano da lui, è lontano da sé e dalla propria realtà, fino a diventare nulla di sé.

Per questo il fine di ogni ministero è insegnare chi e come pregare, per entrare in comunione con Dio, e trovare così il rapporto vero con sé e con gli altri.

La preghiera innanzitutto non è un parlare “di” Dio, ma un parlare con” Dio, stando attenti a non scambiarlo con le proprie immagini di lui (idoli).

Non è trascurabile il fatto che Gesù preghi durante la notte, figura della morte.  Questa non è la fine di tutto, ma il luogo del rapporto pieno con Dio, forza per un giorno nuovo.

Tutte le culture hanno un senso religioso che intuisce la preghiera come relazione vitale e necessaria col trascendente.  Questo è positivo in sé, anche se poi, a causa del peccato, devia naturalmente in una direzione moralistica e/o magica: si prega per tenersi buono Dio e/o piegarlo al proprio volere e ai propri bisogni.

La nostra società occidentale, che vive come se Dio non ci fosse (tamquam Deus non daretur), ha messo tra parentesi l'apertura all’infinito, col bel risultato di togliere all'uomo quell'elemento che lo fa tale, dandogli senso e libertà.

Anche il credente respira un'aria in cui l'unico orizzonte è quello asfissiante del manufatto umano, incapace di soddisfare la sete di senso sita nel cuore di ciascuno.

Per il giudeo-cristiano la preghiera è assai diversa da quella che scaturisce dal vago senso religioso comune a tutti: è un rapporto fiducioso, filiale, rispettoso, creaturale, da persona a persona, con Dio, unico interlocutore degno dell'uomo.  Si va a lui non tanto per chiedergli qualcosa, perché ci dà tutto - noi stessi. il mondo e se stesso! - quanto per ringraziarlo e amarlo, conoscerlo e vivere cosi nella verità.

Il dialogo con Dio è l'arte suprema che fa essere l'uomo quello che è, nella sua dignità di partner di Dio.

Gesù ha la sua vita in comunione col Padre.  Per questo la preghiera è il punto d'arrivo della sua giornata, la forza per non cadere in tentazione e la molla inesauribile della sua missione al fratelli.

Il discepolo impara cos'è la preghiera vedendo lui che prega. La descrizione essenziale che Marco ne fa, ce ne fa comprendere gli elementi fondamentali.
2. Lettura dei testo
v. 35 E di buonora, in notte fionda, levatosi.  Di notte l'uomo dorme. Se veglia, nel silenzio di ogni creatura, si trova in solitudine col suo creatore, davanti al quale è ciò che è. Scopre così la propria verità di confine tra il nulla e il tutto.  Imparentato con ambedue, se fissa il primo, è angosciato, se si volge al secondo, è raggiante (Sal 34,6).  Le parole “di buonora, in notte fonda, levatosi” richiamano il mattino di Pasqua (16,2), quando Gesù si levò dalla notte definitiva.  Ciò significa che la preghiera è la forza che vince le tenebre.  Infatti è comunione con Dio, sorgente di vita.

uscì in luogo deserto.  Le parole “uscire” e “deserto” richiamano l'esodo. La preghiera impedisce all'uomo di sedersi - sarebbe una trappola mortale - e lo fa uscire dalla schiavitù e dal rumori di ciò che fa e di ciò che gli fanno, per trovarsi nel deserto, dove può ascoltare l'essenziale.

e là pregava.  La preghiera di Gesù è il suo rapporto di Figlio con il Padre, che è venuto ad aprire a tutti i fratelli.

Marco presenta Gesù in preghiera tre volte, in tre momenti chiave di tentazione e sempre di notte: qui, dopo il primo giorno, prototipo di ogni giorno, dopo il fatto dei pani (6,46) e nell'agonia nell'orto (14,32 ss).

Come sarà stata la sua preghiera?  Nella tradizione biblica essa è caratterizzata da un dialogo fiducioso, familiare, da amico a amico, Insistente, che si interessa degli altri e intercede per loro (cf Gn 18,22-32); è la forza per vincere il nemico (cf Es 17,8-13); è la semplicità di srotolare davanti al Signore le proprie angustie, oscurità e minacce (cf 2Re 19,10-19); ha l'aspetto di una lotta con Dio, che percepiamo come nemico, perché ci toglie le maschere e ci svela il nostro vero nome (cf Gn 32,23-33).  Nel NT anche lui leva la maschera che gli abbiamo appiccicato e rivela il suo vero nome di Padre (cf 14,32-42); e noi ci scopriamo figli. Nella preghiera otteniamo infallibilmente lo Spirito Santo (cf Lc 11,9-13), la vita di Dio, l'amore reciproco tra Padre e Figlio. il cui frutto è il cambiamento radicale della nostra esistenza in una vita filiale e fraterna (cf Gal 5,22).

v. 36 lo inseguì Simone.  Pietro non segue ancora solo Gesù, ma anche i suoi desideri, che vede realizzarsi in lui.  Crede ormai di averli perseguiti, lui si presta a cogliere l'occasione opportuna.  Per questo lo insegue, quasi lo perseguita.

v. 37 Tutti ti cercano.  Per noi cercare Gesù, il volto di Dio, è Il fine ella vita. “Di te ha detto il mio cuore: Cercate il suo volto” (Sal 27,8). Ma per Gesù è la prima tentazione, che ha in comune con ogni uomo: quella di cercare il proprio io.  L'io, quando cerca se stesso, è il nemico mortale dell'uomo, perché chiude all'altro.

v.38 Andiamo altrove.  Gesù conosce e respinge questa tentazione di tana, che già ha affrontato nel deserto.  La forza per vincere gli viene dalla preghiera.  Questa, in quanto dialogo con l'Altro, è già sconfitta all'egoismo, passaggio dall'io a Dio.

nei borghi vicini.  Ciò che ha fatto a Cafarnao, deve essere fatto altrove, cominciando dai villaggi più vicini, andando sempre più lontano, fino li estremi confini della terra.

perché anche là proclami.  La comunione con il Padre che ama tutti i figli, è la spinta verso tutti i fratelli.  Anche i discepoli saranno inviati ad annunciare e a vincere il male nella misura in cui staranno “con lui” J3-15), che sta sempre presso il Padre.  Contemplazione e azione non oppongono: la prima è sorgente della seconda, e questa deve portare a quella.  Se uno non è unito a Dio, la sua azione è un aiutarsi più dannoso e inutile. “Chi non è con me, dice Gesù, è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde” (Lc 11,23).

Per questo sono uscito. È uscito non solo da Cafarnao.  Lui è il Figlio cito dal Padre, per portare la buona notizia a tutti i fratelli.  Il suo ritorno pieno avverrà quando il vangelo sarà stato predicato a tutte le genti (3,10).

v. 39 E venne.  La sua uscita dal Padre è una venuta presso tutti noi.

annunciando e scacciando i demoni. È la sintesi del suo ministero: l'annuncio della parola di verità che libera l'uomo dalla schiavitù della menzogna.

3. Esercizio
1. Entro in preghiera, come al solito.

2. Mi raccolgo, osservando il luogo: il deserto dove Gesù, di notte, si ritira in preghiera.

3. Chiedo ciò che voglio: di lasciarmi istruire dalla sua preghiera.

4.Traendone frutto, vedo, ascolto e guardo le persone: chi sono, che dicono, che fanno.

Da notare:
notte

preghiera



uscire

ti cercano



deserto

andiamo altrove

4. Passi utili: Gn 18,22-32: Es 17,8-13; 2Re 19,10-19; Gn 32,23-33; Lc 11,9-13.

Giovedì della I settimana del Tempo Ordinario
Marco 1,40-45

 VOGLIO, SII MONDATO!

(1,40-45)

40 E viene a lui un lebbroso

invocandolo e cadendo in ginocchio 

e dicendogli:

Se vuoi, puoi mondarmi!

41 E, commosso, tendendo la mano

lo toccò e gli dice:

Voglio!

Sii mondato!

42 E subito se ne andò da lui la lebbra

fu mondato.

43 E, sbuffando con lui,

lo mandò subito via,

44 e gli dice:

Guarda di non dir nulla a nessuno; 

ma va', mostrati al sacerdote 

e offri per la tua purificazione 

ciò che Mosè prescrisse 

in testimonianza per loro.

45 Ora egli, uscito, cominciò a proclamare molto

e a diffondere la Parola, 

così che lui non poteva più entrare 

in città apertamente; 

ma se ne stava fuori 

in luoghi deserti, 

e venivano a lui da ogni parte.

1. Messaggio nel contesto
“Voglio, sii mondato!”, risponde Gesù.  Per questo è uscito: per mondare l'uomo dalla sua lebbra.

Il lebbroso, già mentre vive, è un morto civile e religioso, tagliato fuori dalla società e dal culto.  Espulso nel deserto, senza relazioni con nessuno, è l'uomo gettato da vivo nell’inferno della solitudine.  L'unica legge che è tenuto ad osservare, è quella di autoescludersi gridando il suo male a chi inavvertitamente lo avvicinasse (Lv 13,45).  La vita non deve avvicinarsi alla morte; la sua presenza la contamina.

Guarire un lebbroso è come risuscitare un morto: solo Dio può farlo (2 Re 5,7).

La lebbra, col suo disfarsi della carne, rappresenta visibilmente ciò che ognuno teme e sa come suo futuro; è specchio di ogni vita, infetta di morte.

La legge, che discerne tra puro e impuro, tra bene e male, tra giusto e peccatore, non può che giustamente distinguere, dividere e segregare.  Nel vano tentativo di difendere la vita, non può far altro che costatare la morte.

Gesù invece è la “buona notizia” di uno che tocca il lebbroso guarendolo, perdona il male sanandolo, assolve il peccatore giustificandolo (brano seguente).  Gli esclusi dalla legge - addirittura i suoi trasgressori - sono i destinatari di questo dono.  Infatti è il medico, venuto per i malati e non per i sani (2,17).

Questo miracolo introduce una sezione di cinque dispute sulla differenza tra la legge e il vangelo.  Alla fine sarà decretata la morte di Gesù stesso (2,1-3,6).

Il lebbroso mondato rappresenta il passaggio dall'uomo vecchio, che la legge relega nella morte, a quello nuovo, che annuncia la “buona notizia”.  È figura del battezzato che, come Nahaman il Siro, esce dal Giordano con la carne fresca di un bambino (2 Re 5,14).  L'ex-lebbroso è il primo apostolo di fatto, che Gesù stesso invia al tempio, annuncio vivente del vangelo.  Il secondo apostolo sarà l'ex-indemoniato, inviato presso i pagani (5,19).

Questo lebbroso, con pochi altri (5,25-34; 7,26 ss; 10,46-51), chiede un miracolo: sa cosa volere, e chiede ciò che vuole. Gli altri non sanno cosa volere o non possono o non osano chiedere.  Ciò che Gesù fa a loro è un'istruzione per noi, che così sappiamo cosa volere e chiedergli: esattamente il dono che fa loro. I suoi prodigi servono a liberare le nostre aspirazioni profonde, lasciate sopite perché ritenute impossibili.  Vedendo e invece realizza e, abbiamo il coraggio di sperare e cominciamo a chiedere, aprendo la mano per ricevere ciò che lui ci vuol donare.

Le parole brevi che Gesù aggiunge al miracoli sono un'educazione di questi desideri: spiegano cosa lui vuol darmi al di là dei miei stessi desideri, che restano sempre ambigui finché sono mossi più dalle mie paure che dalle sue promesse.  Solo così posso rispondere correttamente alla sua domanda: “Cosa vuoi che io ti faccia?” (10,36.51), e chiedere ciò che voglio, volendo ciò che lui vuol darmi.  Il desiderio è la facoltà più alta dell'uomo: non produce nulla, ma è capace di tutto, anche dell'impossibile - è capace di Dio stesso.

Nel miracolo non si dice né il nome né il luogo né il tempo, in modo che il nome sia il mio, il luogo sia qui e il tempo sia ora.  Quando ascolto il vangelo - l'ex-lebbroso stesso lo proclama come Gesù - se mi converto e mi affido a Gesù, per me si realizza qui e ora ciò che viene raccontato.

Gesù esprime la sua volontà di “mondare” la nostra vita, liberandola dalla lebbra che la devasta.  La legge dichiara il male.  Lui lo guarisce.

Discepolo è colui che gli chiede questo dono.  Ogni dono può essere fatto solo a chi lo desidera.  Tutto ciò che Gesù fa e dice nel seguito del vangelo, è quanto vuol darmi e quanto posso, anzi devo, desiderare da lui, con umiltà e fiducia, chiedendolo con insistenza.

2. Lettura dei testo
v. 40 viene a lui un lebbroso.  Se qualcuno gli si avvicinava, il lebbroso doveva avvisarlo del pericolo che correva, in modo che lo evitasse, gridando: “Immondo, immondo” (Lv 13,45).

Costui invece viene da Gesù.  Solo gli esclusi, i non aventi diritto e gli impossibilitati hanno accesso immediato a lui!  Il mio diritto ad accostarmi al Signore non viene dal fatto che sono giusto e degno, bello e buono. Proprio perché ingiusto e immondo, brutto e peccatore, ho il diritto di andare da lui direttamente.  Questo è il “vangelo”, la buona notizia che i salva: Dio mi ama perché mi ama; la mia miseria non è ostacolo, bensì misura della sua misericordia.  Lui non è la legge che mi giudica né la coscienza che mi condanna: è il Padre che dà la vita, e mi ama più di se tesso, senza condizioni, così come sono. Il mio male, la mia non-amabiltà lo spingono verso di me con un amore che non conosce altro metro che quello del mio bisogno.

Gesù significa: Dio salva. Proprio e solo nella mia perdizione posso conoscerlo.

invocandolo e cadendo in ginocchio. I1 pudore a invocare a salvezza e a mettersi in ginocchio davanti al Salvatore, è come quello di chi non osa dire al medico il suo male. È un falso pudore che viene dal nemico, una sprovveduta autosufficienza che maschera un'autoinsufficienza senza speranza.

All'invocazione con la voce, si accompagna il gesto del corpo: si inginocchia. L'invocazione esprime il bisogno. L'uomo ha bisogno di tante cose, che gli sembrano impossibili. Ma è soprattutto malato d'impossibile: è bisogno di Dio stesso. Per questo è invocazione. Questa ottiene l'impossibile. Ogni brano del vangelo mi fa vedere un mio bisogno, ed educa il mio desiderio a formularsi nell'invocazione corrispondente.

Se vuoi, puoi mondarmi. “Sei venuto a rovinarci!” è l'esclamazione del male, che si difende e cerca di identificarsi con l'uomo.  Questa invece è la preghiera dell'uomo che conosce il male e vuol guarire. È la prima preghiera rivolta a Gesù: esprime un desiderio, unica possibilità per ricevere un dono.  Dove manca, Gesù stesso lo provoca con la sua domanda: “Vuoi essere guarito?” (Gv 5,6).

Il lebbroso non solo desidera, ma sa che Gesù può guarirlo.  A una simile domanda di guarigione dalla lebbra, il re d'Israele rispose: “Sono forse Dio per dare la morte o la vita?” (2Re 5,7).  Così Marco prepara la domanda di tutto il vangelo che uscirà nel brano seguente: chi è costui, che fa tali cose?

Questo lebbroso sa cosa vuole - la sua lebbra è evidente! -, intuisce la possibilità nuova e chiede (cf il cieco di Gerico: 10,46 ss); ma ancora non sa se Gesù vuole.  Il Signore rivelerà di non volere altro.

v. 41 commosso.  La parola indica un muoversi delle viscere. È l'attributo materno di Dio, che è amore per l'uomo. Dio si commuove davanti al nostro male, perché è Dio e non uomo (Os 11,9). “Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il frutto delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai”, dice Dio (Is 49,15).

Altri codici leggono “adiratosi”. L'ira di Dio è il suo intervento salvifico: è l'ira contro il male che uccide suo figlio.

tendendo la mano. La mano è segno di azione. La “mano tesa” è attributo di Dio che compie i prodigi dell'esodo (Es 4,4; 7,19; 8,l; 9,22; 14,16; 21,26 s).  Qui il Signore compie più di un gesto creatore: con la sua potenza fece una vita per la morte; ora con la sua compassione cambia la morte in vita. È il suo gesto salvatore, che porterà a compimento quando tenderà tutte e due le braccia sulla croce.

lo toccò. Il contatto con Gesù, salvezza dell'uomo, è la fede, che mette comunione con lui (cf 5,25-34).  Toccare suppone vicinanza estrema e ore. È importante notare che solo i malati toccano Gesù o sono toccati lui. Il nostro limite - il nostro male e il nostro peccato - è il luogo dove entriamo in contatto con lui.  Dall'alto della nostra giustizia non toccheremo mai l'Altissimo.  Solo nell'abisso della nostra miseria siamo toccati dalla sua infinita misericordia.

Voglio. La volontà di Gesù è la stessa di Dio, “il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati” (1Tm 2,4).  Gesù la esprime perché smettiamo di sperare, e desideriamo ciò che non osiamo sperare.  Il suo desiderio è chiaro; e desidera che sia anche il nostro.

Sii mondato!  La guarigione dalla lebbra significa non solo l'essere reintegrato nella società civile e religiosa; è figura anche della salvezza dalla morte, di cui il disfarsi della carne è un anticipo.  La nostra vera lebbra è paura stessa della morte, che infetta tutta la nostra vita e sta all'origine della “febbre” del brano precedente.

v. 42 E subito se ne andò la lebbra.  Al nostro desiderio espresso come vocazione, viene sempre incontro il suo tocco; e la sua parola ci libera.

v. 43 sbuffando con lui, lo mandò via. È strano questo gesto di sbuffare. Forse voleva stare con lui, come l'uomo di Gerasa, e fargli propaganda indesiderata. È un'espressione forte, e corrisponde allo “sgridare” di 3,12; 8,30; 10,48.  Gesù vuole segretezza.  L'ex-lebbroso ha una missione compiere, e lo “mandò via” (= gettò fuori) per questa, come lui stesso dopo il battesimo, fu “gettato fuori” dallo Spirito nel deserto (v. 12).

v. 44 non dir nulla a nessuno.  Gesù ha sbuffato contro di lui per sottolineare questa proibizione.  Come in quasi tutti i miracoli, c'è il cosiddetto segreto messianico” (cf v. 35), che di solito viene trasgredito.  Ma qui è trasgredito per ordine dello stesso che proibisce di parlare!  La contraddizione manifesta sta forse a richiamare il lettore.  Quest'ingiunzione al silenzio vale per lui, che sarà autorizzato a raccontare quanto ha udito solo quando, come l'ex-lebbroso, l'avrà sperimentato in prima persona (cf. anche l'indemoniato di Gerasa, 5,19).

ma va', mostrati al sacerdote, ecc.  Lo manda via per compiere questa missione presso i custodi della legge.  La guarigione dalla lebbra, secondo Lv 13,49, deve essere costatata dai sacerdoti.

in testimonianza per loro.  In questo modo il lebbroso testimonia che c'è o che fa ciò che alla legge è impossibile: tocca un lebbroso e lo monda. La legge può solo descrivere e segregare il male. Chi sarà costui che lo vince?

Questa testimonianza è a favore o contro i sacerdoti?  A favore, se l'accolgono, contro, se non l'accolgono.

v. 45 cominciò a proclamare molto e a diffondere la Parola. “Proclamare” e “diffondere la parola” sono termini tecnici della missione.  L’ex-lebbroso, primo apostolo mandato ai sacerdoti, è evangelizzazione vivente: ha sperimentato in prima persona la misericordia del Signore verso di lui, e l'annuncia agli altri.  Il vangelo sarà sempre annunciato da chi non conta.  Perché il vangelo è Gesù, la pietra scartata diventata testata d'angolo ( 12,10).

non poteva più entrare in città apertamente; ma se ne stava fuori in luoghi deserti.  Ciò che la legge prescrive al lebbroso, ora colpisce Gesù che lo ha toccato: dimora fuori dall'abitato nel deserto.  Toccandoci, si è caricato del nostro male; la nostra lebbra si è scaricata su di lui (cf Is 53,3-5).

venivano a lui da ogni parte.  Quando cala la sera e finisce il giorno dell'uomo, l'azione di Dio si dilata a dismisura (cf vv. 32-34).  Così ora, mentre Gesù si ritira, tutti accorrono a lui (cf 3,7 ss!). È l'anticipo di quando, innalzato, attirerà tutti a sé.  E chi lo vedrà sarà salvato (Gv 12,32; 3,14 s).  Egli è il centro, verso il quale accorre chiunque, come il lebbroso, ha riconosciuto il proprio bisogno e chi può soddisfarlo.

3. Esercizio
1. Entro in preghiera, come al solito.

2. Mi raccolgo, osservando il luogo, fuori dall'abitato, in cui Gesù incontra il lebbroso.

3. Chiedo ciò che voglio: “Se vuoi, puoi mondarmi”.

4. Traendone frutto, mi identifico con il lebbroso, e osservo ogni parola.

Da notare:
invocare


lo toccò



cadere in ginocchio

voglio, sii mondato



se vuoi, puoi mondarmi
va'...

4. Passi utili: Lv 13,1-2.44-46; 2Re 5,1 ss; Is 53,3-5; 1,16-19.

Venerdì della I settimana del Tempo Ordinario
Mc 2,1-12
 IL FIGLIO DELL'UOMO HA POTERE DI RIMETTERE I PECCATI SULLA TERRA (2,1-12)
1Ed entrato di nuovo giorni dopo in Cafarnao, 

si udì che è in casa.

2 E si riunirono molti,

così che non c'era più posto 

neanche davanti alla porta, 

e diceva loro la Parola.

3 E giungono portando a lui

un paralitico

sollevato da quattro.

4 E, non potendo portarglielo dinanzi

a causa della folla,

scoperchiarono il tetto dove si trovava 

e, fatta un'apertura, 

calano il lettino 

dove giaceva il paralitico.

5 E vista Gesù la loro fede,

dice al paralitico:

Figliolo,

sono rimessi a te i peccati.

6 Ora c'erano alcuni degli scribi

lì seduti

a ragionare nei loro cuori:

7 Perché costui parla così?

Bestemmia!

Chi può rimettere peccati 

se non il solo Dio?

8 E subito, conosciuto Gesù nel suo spirito

che così ragionavano in se stessi, 

dice loro:

9 Perché così ragionate nei vostri cuori?  

Che cosa è più facile:

dire al paralitico:

Sono rimessi a te i peccati 

o dire:

Risvegliati,

solleva il tuo lettino

e cammina?

10 Ora, perché sappiate

che il Figlio dell'uomo 

ha potere 

di rimettere i peccati 

sulla terra,

11 dice al paralitico:

Io ti dico:

Risvegliati

solleva il tuo lettino

e va' alla tua casa!

12 E fu risvegliato

e subito, sollevato il lettino, 

uscì davanti a tutti, 

sì che rimasero meravigliati tutti 

e glorificavano Dio dicendo:

Così non abbiamo mai visto!

1. Messaggio nel contesto
“Il Figlio dell'uomo ha potere di rimettere i peccati stilla terra”, dice Gesù mentre perdona al paralitico e lo fa camminare. “Così non abbiamo mai visto”, esclamano tutti in coro.

Solo Dio, può guarire dalla lebbra (2Re 5,7); solo lui può rimettere i peccati.  Se la lebbra è la malattia mortale che distrugge l'esterno, il peccato è la malattia mortale che distrugge l'interno dell'uomo: è una paralisi, che gli impedisce di muoversi e di raggiungere Dio.  Gesù purifica la nostra vita dalla morte proprio perdonando il peccato e rimettendoci sul nostro cammino.

Con questo racconto inizia una serie di cinque discussioni tra legge e vangelo (2,1-3,6), tra lettera che uccide e Spirito che dà la vita (2Cor 3,6).  Fin dall'inizio del suo ministero in Galilea, Gesù viene a trovarsi in conflitto con le autorità religiose, che ben presto si accorderanno con quelle civili per ucciderlo (3,6).  Anche al termine della sua attività, ci saranno altre cinque discussioni (11,27-12,37), nelle quali specificherà il “suo” potere, di cui qui parla.

In questa, come nelle seguenti dispute, non solo si rivendica la libertà cristiana dalla schiavitù della legge e si risolvono dei problemi scottanti per la comunità cristiana, quali la sua commensalità coi peccatori (vv. 15-17), il digiuno (vv. 19-22) e la festa (vv. 2,23-3,6).  Si tratta soprattutto di riconoscere il “potere” di Gesù, ciò che è venuto a fare sulla terra: egli è venuto a darci quei doni che la legge non poteva darci, ma dei quali ci aveva suscitato il desiderio, mostrandocene la mancanza e facendocene sentire il bisogno.  Nessuna legge può far amare. E il comando di Dio è di amarlo (Dt 6,4 ss).  Solo nel perdono, scoprendo e accogliendo il suo amore gratuito, diventiamo capaci di amare come siamo amati.  Per questo il potere di Gesù, il suo unico potere, è lo stesso di Dio: perdonare.

La legge è buona perché distingue il bene dal male, la vita dalla more. Ma non salva nessuno; anzi ci condanna tutti, perché seguiamo la via del male e della morte.  Per la nostra coscienza, se non ci difendiamo, essa suona continuamente rimprovero e denuncia.  Il cuore che sa la verità non mente a se stesso, è sempre compunto, convinto di peccato.

La legge ha come fine quello di farci vedere la nostra lebbra, di mostrarci la nostra paralisi e di convincerci del nostro peccato, perché possiamo rivolgerci al medico, sapendo cosa chiedere con fede e conoscendo il dono che riceviamo. È il “pedagogo” che porta il discepolo recalcitrante dal Maestro (Gal 3,24).  La sua funzione è indispensabile per condurci di continuo davanti al perdono di Dio, dove solo è superata. Per questo la legge è perenne; ma la sua funzione, anche se ineliminabile è transitoria, perché cessa una volta che si è raggiunta la grazia.

Il Vangelo è la buona notizia che Dio non è né la legge né la coscienza, ed è più grande del mio cuore (1Gv 3,20).  Egli è puro amore e grazia; si prende cura del mio male e della mia morte; invece di escludermi, mi tocca come il lebbroso; invece di condannarmi, mi perdona come il paralitico.  Così mi guarisce da ciò che mi impedisce di camminare per la via del bene e della vita.

Si può dire che, come la legge è la diagnosi del male, così il vangelo ne è la terapia.  Per quanto diverse, sono ambedue necessarie, come una buona diagnosi è indispensabile per una terapia adeguata.

Il centro del brano è il perdono del peccato, che nessuna legge e nessuna coscienza può concedere.

In questo racconto è In gioco sia la vera immagine di Dio, che è misericordia e perdono, sia la divinità di Gesù, che ha il potere di rimettere i peccati, sia la salvezza dell'uomo, che finalmente sa di essere amato senza condizioni.

Gesù è il Figlio dell'uomo che ha in terra il potere di Dio: rimettere i peccati.  Qui dichiara espressamente e per l'unica volta il motivo di tutti i suoi miracoli e della sua missione (cf v. 17): mostrare questo potere.  Il perdono non solo è divino, ma è Dio stesso, la cui potenza è amore senza limiti.

Il discepolo è colui che per fede si sa perdonato e graziato da Gesù.  Si sente non più diviso, ma riconciliato con Dio, con sé e con gli altri.  La Chiesa è raffigurata come la casa dalla porta spalancata alle folle, al cui centro sta lui stesso, verso il quale tutti accorrono.  Sopra di lui anche il tetto è scoperchiato, aperto verso il cielo.  Ogni male e peccato cadono su di lui, che in croce porterà la nostra paralisi.  Così potremo camminare verso la casa del Padre.

2. Lettura dei testo
v. 1 giorni dopo.  Dopo la guarigione del lebbroso Gesù si era ritirato in luoghi deserti.  Da qui passa clandestinamente alla casa, dove però vengono a sapere che si trova.

si udì che è in casa.  La casa, che accoglie i figli, è una figura materna, immagine della Chiesa.  Al suo centro sta Gesù che “dice la Parola”.  Probabilmente è la casa di Pietro, dove già ha compiuto il miracolo del servizio (1,29-31).  Per questo è ora luogo di accoglienza per tutti.  Sarà addirittura scoperchiata, per accogliere ciò che è calato dall'alto (At 10,9 ss).

v. 2 E si riunirono.  In greco c'è la parola syn-ágo, da cui deriva la parola “sinagoga”, luogo di riunione del popolo in ascolto della parola di Dio.  Prima Gesù usava predicare nella sinagoga (1,39).  D'ora in poi ci entrerà solo ancora due volte, e solo per essere rifiutato (3,1-5; 6,1-6).  Questa casa va diventando la nuova sinagoga, sempre più piena e aperta, tanto che non c'è più posto neanche davanti alla porta (cf anche 1, 33).

diceva la Parola. “Parola” nel NT equivale a “vangelo”, ed è Gesù stesso, che insieme è proclamato e proclama il vangelo di Dio (cf 1,1.14). Quando udiamo la Parola, ascoltiamo lui in persona.  L'annuncio è la voce; ma la Parola è lui stesso.  Percepiamo quella con l'orecchio e questa il cuore.

v. 3 un paralitico.  L'uomo è essenzialmente viator.  A struttura “eccentrica”, col suo centro fuori di sé, cammina per raggiungerlo.  L’immobilismo è il suo fallimento.  Gli impedisce di raggiungere il suo fine.  La Bibbia ci dice che è stata la paura e il non conoscere dove andare a paralizzarlo. È una paralisi maligna, che viene dal veleno del serpente, un blocco provocato dalla menzogna antica (Gn 3).

sollevato da quattro.  Quattro è il numero cosmico: quattro sono gli elementi - acqua, aria, terra, fuoco -, i punti cardinali e le dimensioni del cosmo. Finora sono quattro anche i chiamati: Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni.  Tutto porta a Cristo!  Come tutto sussiste in lui e fu fatto mezzo di lui, così tutto tende verso di lui (Col 1,16 s). I Padri hanno visto in questi i quattro evangelisti, il cui annuncio, perpetuato nel secoli, a tutti gli uomini a Gesù.

non potendo portarglielo dinanzi a causa della folla.  La folla è come una siepe attorno a Gesù.  Per raggiungerlo bisogna uscirne, facendo passo in avanti verso di lui.  La folla è una massa di individui tutti lì, chiusi in sé e tra di loro. È il contrario dei popolo, che è un insieme differenziato e ordinato di persone in relazione una con l'altra. L’ascolto della parola di Gesù segna il passaggio da individuo a persona, da folla a popolo.

scoperchiarono il tetto.  Gesù, Parola di salvezza, è nascosto sia nella lettera del vangelo come il grano nella pula, sia nell'umanità della Chiesa come una persona nella sua casa.  Dobbiamo con la lettura aprire il vangelo per conoscerlo, e con la fede penetrare nel mistero della Chiesa per incontrarlo.

calano. Dove sta Gesù, sia nel vangelo che nella Chiesa, si entra solo calati dall'alto mediante la fede di altri fratelli, che sta all'origine della nostra.

il lettino dove giaceva il paralitico.  Il letto per uno sano è il luogo di riposo. Per un malato è il luogo di contenzione. È come la legge: pienezza di vita per chi la osserva - e chi la osserva? -, è carcere per chi la trasgredisce (Gal 3,22 s).  Ma a Dio è piaciuto rinchiudere tutti nella disobbedienza per usare a tutti misericordia (Rm 11,32).  Questo giaciglio, nominato per ben quattro volte, è importante.

v. 5 E vista Gesù la loro fede.  Il paralitico non ha ancora fede; se l'avesse, camminerebbe, perché credere è seguire Gesù (cf 1,15-20).  Si parla della fede dei suoi portatori.  Chi già cammina, porta a Gesù chi ancora è legato dal male.  Il credente è responsabile davanti a Dio dei mondo. Chi ancora non crede è portato a Cristo dalla sua fede, che diventa così carità.

sono rimessi a te.  Rimettere significa allontanare, mandar via. I peccati, che prima aderivano e avvolgevano l'uomo tenendolo legato, ora sono allontanati da lui.

i peccati.  Peccare in ebraico significa essere deviato, mancare l'obiettivo, come una freccia che fallisce il bersaglio.  Il peccatore è un uomo sviato dal suo fine.  Fatto per Dio, a sua immagine e somiglianza, la menzogna del serpente gli ha messo paura e sfiducia nei suoi confronti.  Fuggendo da lui, è rimasto nudo, spoglio anche di sé.  Cos'è un'immagine che si allontana dalla realtà di cui è riflesso?  L'uomo senza Dio è alienato dal proprio io.  Questa è la vera alienazione religiosa di oggi e di sempre.  Perdendo Dio, l'uomo perde se stesso.  Rimane creatura mancata, senza principio e senza fine, senza radici e senza senso.  Immagine e somiglianza ormai solo del nulla, scompare e svapora come un ruscello che si stacca dalla propria sorgente.  Ma rimane sempre nostalgia della sua verità.  Non può accettarsi così!  Per questo spende la sua vita a litigare con sé - e, come con sé, anche con gli altri - nell'inutile tentativo di coprire con foglie di fico la sua nudità.  Tutti abbiamo peccato, e siamo privi della gloria di Dio (Rm 3,23).  Chi dice di non aver peccato, fa menzognero Dio (1Gv 1,10).  Il vero peccato è quello di non riconoscerlo (cf Gv 9,4 1 ).

In sintesi si può dire che il peccato è in radice l'ignoranza dell'amore di Dio per noi.  Lo pensiamo sì come Padre, ma in quanto datore della legge e giudice severo.  Ignoriamo che è madre, amore e accoglienza infinita per tutte le sue creature.

Né più né meno del religioso, anche l'ateo è vittima della falsa immagine di Dio - esattamente quella che rifiuta.  In verità la nostra epoca, come qualunque altra, non è atea: è solo idolatra. È interessante notare come “idolatria” significhi culto dell'immagine.  L'uomo è per sua natura insufficiente in sé perché relativo all'altro, e, in ultima istanza, all'Altro. ( trova in lui la propria realtà, o si perde nel culto dell'immagine, inabissato nel vuoto dell'apparenza.  L'angoscia mortale è il posto vacante di Dio nel cuore dell'uomo: se non si volge a lui, sempre gli resta; e nessun idolo può colmarla.

Notiamo anche come in un mondo ateo il senso di colpa prevalga su quello dei peccato.  La colpa infatti è nei confronti della propria immagine, il peccato nei confronti dell'Altro.  Se dalla finestra faccio cadere un sasso in testa a un estraneo, mi sento in colpa, dispiaciuto anche, e forse soprattutto, per ciò che ho fatto; se cade in testa a un amico, sono dispiaciuto per ciò che si è fatto. È anche importante notare che la colpa conosce solo l'espiazione; il peccato invece conosce il perdono.

v. 6 scribi.  In questo brano c'è l'incontro-scontro tra il potere di Gesù e quello degli scribi (cf 1,22).  Sono gli esperti della legge, che dichiara il bene e il male.  Essa, lungi dal giustificare l'uomo, maledice chiunque non rimane fedele a tutte le sue prescrizioni (Gal 3,10).  Ma ha la funzione positiva di portarmi davanti al Maestro.  Mostrandomi la mia realtà sciagurata (cf Rm 7,14 ss), mi fa invocare nella mia miseria la sua misericordia, nel mio peccato il suo perdono, nella mia perdizione la sua salvezza.  L'economia della legge trova il suo compimento in Cristo.  L’antica alleanza della legge prepara alla nuova, quella del perdono (cf Ger 1,31 ss).

seduti.  Sono immobili come il paralitico, come Levi il peccatore (cf 2,14).  La loro paralisi è nel cuore.

ragionare nel loro cuori.  In greco c'è dialoghízo, che significa fare i conti, ragionare.  Si tratta di un parlare non con l'altro, ma tra sé e sé. È un soliloquio infernale, un dialogo mancato.  Un monologo è parola contro la natura della parola, perché non comunica con nessuno. È capace solo di distribuire condanne e dare morte.  Nei vv. 6.8 esce ben tre volte.

v. 7 Bestemmia.  Nel segreto del cuore è già concepito il verdetto della condanna di Gesù.  Taciuto per tutto il vangelo, verrà espresso solo quando potrà sicuramente colpirlo: il sinedrio lo accuserà di bestemmia e ne decreterà la morte (14,64).  Gli scribi accusano Gesù perché, perdonando peccati, si fa Dio.  Non è questo il primo e tremendo peccato: “sarete come Dio” (Gn 3,5)?  Ignorano che la vera bestemmia è la loro falsa immagine di un Dio simile all'uomo, che non perdona.  Ucciso per bestemmia, Gesù ci mostrerà chi è Dio e si mostrerà come Dio (15,39).  In cambio del perdono che ci accorda riceve la condanna che gli infliggiamo.

Chi può rimettere peccati se non il solo Dio? (cf Es 34,7; Is 43,25; 44,22).  Dio, principio della vita, è l'unico che può vincere il caos del peccato, origine della morte.  Solo chi ha creato può ricreare ciò che il peccato ha decretato.  Se amare è dare la vita, perdonare è far risorgere un morto; e questo non lo può nessuno, se non il creatore della vita.

v. 8 conosciuto Gesù nel suo spirito.  Anche il soliloquio più recondito ne1 cuore più chiuso è trasparente per colui per il quale il nostro cuore è fatto.  Per questo Gesù lo conosce.  E lo manifesta, non per svergognarci, ma per trasformarlo in dialogo.

v. 9 Che cosa è più facile, ecc.  Tutte e due le cose sono impossibili all'uomo, sia rimettere i peccati, sia far camminare il paralitico.  Gesù fa quella visibile come segno di quella invisibile, più difficile e profonda.

v. 10 perché sappiate.  Gesù dichiara per l'unica volta il motivo dei suoi miracoli.  Servono a noi per sapere la realtà che lui porta: la riconciliazione.  Sono le credenziali della sua missione divina.

il Figlio dell'uomo.  Gesù applicava a sé volentieri quest'espressione misteriosa che, secondo che l'uditore è disposto a intendere, può significare semplicemente uomo (cf Ez 2,1) o prendere il posto stesso di Dio (cf Dn 7,13).  Egli è il Figlio di Dio che si è fatto Figlio dell'uomo, nostro fratello e servo, per donarci l'amore e il perdono del Padre per tutti i suoi figli.  Ci ha raccontato ciò che ignoravamo: come colui che liberamente ci ha creati, ci ama necessariamente di amore eterno (Ger 31,3).

potere.  La parola greca (exousia) traduce l'ebraica shaltan che indica il potere di Dio.  Se il potere dell'uomo è quello di peccare e distruggere, quello di Dio è perdonare e suscitare vita. È il potere suo unico, ben diverso dal nostro che può dare la morte (Gv 19,10b).

sulla terra.  Il potere di perdonare, che era solo in cielo con Dio, ora è sulla terra con il Figlio dell'uomo.  Lui, facendosi peccato e maledizione, ci ha riscattati dalla schiavitù del male.  Lo ha fatto a caro prezzo: a prezzo del suo sangue!  Sulla croce ha distrutto il chirografo della nostra condanna e ha abbattuto ogni divisione tra gli uomini e Dio e degli uomini tra loro (cf 2Cor 5,21; Gal 3,13; 1Cor 6,20; 7,23; Col 2,14 s; Ef 2,15 s).  Ora, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?  Là dove abbondò il peccato, sovrabbonda la grazia.  Questo non significa che ora possiamo peccare tranquillamente (cf Rm 8,31; 5,20; 3,8; 6,1.15). Significa invece che per sua grazia possiamo già qui in terra vivere liberi dal peccato, capaci di amare come lui ci ama.  Ma, siccome la nostra vita è sempre un cammino, imperfetto fino alla fine, anche se il nostro cuore ci rimprovera qualcosa, sappiamo che lui è più grande del nostro cuore (1Gv 3,19 s) e ci perdona. È in questo perdono, per la prima volta, conosciamo Dio.  Nell'attuale economia, nessun giusto lo conosce, ma solo chi è salvato dal peccato.

v. 11 Io ti dico.  Si sottolinea il potere della parola di Gesù: opera quello che dice, per chi l'accoglie con fede, ossia non quale parola di uomo, ma come è veramente, quale parola di Dio (1 Ts 2,13).

Risvegliati (cf v. 9).  Svegliarsi è una delle due parole che indicano la risurrezione di Gesù; l'altra è levarsi, sorgere.  Il perdono è una risurrezione. Svegliati, o tu che dormi nel sonno del peccato. È giunta la tua luce, Cristo, e alla sua luce puoi camminare (cf Ef 5,14).

solleva il tuo lettino.  Prima ti ha portato fino a Gesù; ora lo puoi portare.  Questo lettuccio è come la legge: prima ti teneva imprigionato, dichiarandoti colpevole e destinato alla morte, perché la trasgredivi.  Proprio essa ti ha condotto da chi perdona; ora sei risorto e puoi portare il suo giogo, che è divenuto soave e dona la vita.
va' alla tua casa.  La casa dell'uomo è Dio.  Se ne era allontanato, ed era incapace di camminare verso di lui.  Ora finalmente è guarito e può mettersi a seguire il cammino del Figlio che lo porta a casa dal Padre.  Il brano, iniziato con Gesù in casa, termina con il paralitico che va verso la sua casa.  Dio ha preso casa tra noi perché noi trovassimo casa in lui.  Tutta la nostra vita, come prima era una fuga, ora è un ritorno.  L'esilio è diventato pellegrinaggio.  Ora l'uomo è risorto, cammina e sa dove andare.

v. 12 E fu risvegliato.  Per la terza volta esce questa parola.  Il perdono dei peccati è guarigione dalla morte, perché abilita a camminare verso il Padre, vita del figlio.
davanti a tutti.  Si sottolinea che il miracolo è pubblico.  In genere Gesù preferisce farli di nascosto, in privato.  Ma qui vuol indicare a tutti il senso della sua azione.

meravigliati.  Alla lettera: estasiati, ossia fuori di sé.  Questa meraviglia profonda strappa l'uomo a se stesso e gli fa trovare nell'altro la sua identità. È il contrario del monologo tra sé degli scribi.

glorificavano Dio.  La gloria di Dio è l'uomo vivente (Ireneo).  E la visione di un Dio che ama e perdona è la vita dell'uomo.

Così non abbiamo mai visto. È la novità assoluta della buona notizia: l'uomo è liberato dal suo peccato.  Gesù rende visibile quel Dio d'amore che nessuno mai prima d'ora aveva visto.

3. Esercizio
1. Entro in preghiera, come al solito.

2. Mi raccolgo, osservando il luogo: la casa, a Cafarnao.  Probabilmente la stessa di Pietro, in

    cui aveva guarito sua suocera.

3. Chiedo ciò che voglio: Signore, ho visto che “vuoi” mondarmi.  Fa' che sappia che tu hai il 

    potere di perdonare e allontana da me il peccato che mi paralizza.  Guarisci i miei piedi,

    perché possa percorrere il tuo cammino e seguirti in una vita come la tua.

4. Traendone frutto, vedo, ascolto e guardo le persone: chi sono, che dicono, che fanno.

Da notare:
casa


bestemmiare



Parola


risvegliare



rimettere i peccati
Figlio dell'uomo



ragionare

potere

4. Passi utili: Gio 4,2; Is 54,1-10; 2Cor 5,14-21; Rm 5,6-11; 8,31-39.

Sabato della I settimana del Tempo Ordinario
Mc 2,13-17
12. NON VENNI A CHIAMARE I GIUSTI, MA I PECCATORI

(2,13-17)

13 E uscì di nuovo lungo il mare

tutta la folla veniva a lui

e li ammaestrava.

14 E, andando avanti,

vide Levi di Alfeo

seduto alla gabella

e gli dice:

Segui me!

E, risorto,

lo seguì.

15 E avviene che si sdraia a mensa nella sua casa,

e molti gabellieri e peccatori 

giacevano con Gesù e i suoi discepoli

erano infatti molti 

e lo seguivano.

16 E gli scribi dei farisei,

vedendo che mangia

con i peccatori e gabellieri, 

dicevano ai suoi discepoli:

Perché mangia con i gabellieri e peccatori?

17 E, udito, Gesù dice loro:

Non hanno bisogno i sani del medico, 

ma i malati;

non venni a chiamare i giusti, ma i peccatori!

1. Messaggio nel contesto
“Non venni a chiamare i giusti, ma i peccatori”, dice Gesù.  Ma sulla terra “non c'è nessun giusto, nemmeno uno” (Rm 3,10 = Sal 14,1 ss), perché “tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio” (Rm 3,23).  Il Signore quindi è venuto per tutti; è il medico, il Salvatore di tutti.  Però lo accolgono solo quelli che sanno di essere malati e perduti. I giusti restano sempre sulla lista d'attesa della salvezza, fin che non si riconoscano peccatori.  Prima non possono essere salvati.

Come i pescatori (1,16-20), così anche i peccatori sono chiamati alla fede.  Il perdono, di cui al brano precedente, diventa vocazione a una vita nuova. Il paralitico guarito cammina; il peccatore perdonato segue Gesù.  Anche Levi, paralizzato alla gabella, risorge e lo segue, e si incammina verso la sua casa, dove mangia con il Signore.  Insieme ci sono tanti altri che lo seguono, e pur continuano ancora ad essere peccatori.

Abbiamo qui due scene strettamente collegate: la chiamata di Levi (vv. 13 s) e il pasto coi peccatori (vv. 15-17).  La prima chiarisce che il nostro peccato non impedisce la chiamata di Gesù: il suo pasto con i peccatori mostra la pazienza che egli ha verso chi lo segue, ma non ha ancora rotto del tutto con il male.  L'eucaristia, di cui il pasto è immagine, non è solo cibo dei perfetti. È anche medicina dei deboli, viatico di tutti quelli che sono sfiduciati, ai quali rimane ancora un troppo lungo viaggio da fare (1 Re 19,8).  Per questo, volendo “celebrare degnamente i santi misteri”, non dobbiamo ritenerci giusti, ma “riconosciamo i nostri peccati”; e accediamo alla comunione con lui non prima di aver detto: “Signore, non sono degno”.

Gesù è il medico, venuto a portare la misericordia del Padre.  Egli è amore gratuito, la cui grandezza non è in proporzione ai meriti, ma al bisogno.  Alla mamma non sta più a cuore il figlio più disgraziato?  La salvezza è accogliere questo amore, sorgente di una vita nuova.  Uno infatti sa amare se e come è amato.

Il discepolo fa parte di una comunità che non esclude nessuno: è la casa scoperchiata, al cui centro sta Gesù con il paralitico-peccatore.  Gli ultimi e i lontani sono i più vicini.  Se si chiude ai peccatori, esclude il suo Signore, che si è fatto peccato per noi (2 Cor 5,21): diventa, invece di una comunità cattolica, aperta a tutti i figli di Dio, (“cattolico” = universale), una setta di persone che pretendono di essere giuste, perché osservano tutte le leggi di Dio - tranne quella principale, che ci rende simili a lui: amare tutti con il suo stesso amore, che è direttamente proporzionale alla non amabilità.

2. Lettura del testo
v. 13 uscì di nuovo.  Nel vangelo di Marco Gesù “esce” e “cammina” di continuo.  La sua vita è tutta un esodo, che traccia per noi la via da seguire.

lungo il mare.  Lo scenario è lo stesso della chiamata dei primi quattro (1,16-20).

ammaestrava.  L'imperfetto indica un'azione cominciata nel passato e non ancora finita.  Il suo insegnamento infatti continua anche adesso attraverso l'annuncio del vangelo.  Marco sottolinea molto l'attività didattica di Gesù (23 volte): riserva a lui la parola “insegnare” e “insegnamento”, con la sola eccezione di 6,30.

v. 14 vide.  Come nelle altre due chiamate precedenti (cf 1,16-19), è in gioco innanzitutto lo sguardo, ossia il cuore di Gesù.  Colui che si considerava come un “vermiciattolo” - e che gli altri così consideravano - vede in esso la verità di quanto il Signore ha detto: “Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo”.  Per questo “non temere, perché lo ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome, tu mi appartieni” (Is 41,14: 43,4.1). Nella nota raffigurazione del Caravaggio, lo sguardo di Gesù è un fascio di luce che alza Levi dal vortice delle tenere.

Levi di Alfeo.  La tradizione lo identifica con Matteo.

seduto.  Il paralitico giaceva a letto; Levi sta seduto, come paralizzato, a quel luogo che per lui è la sua vita.

alla gabella.  La chiamata di Gesù è rivolta a persone che stanno facendo altro.  Si volge a gente che sta pescando, lavorando, contando soldi!  La potenza creatrice del suo sguardo e della sua parola fa cose sempre più difficili.  A Dio tutto è possibile.  Anche chiamare alla salvezza uno tutto intento ad arricchire.  Paolo sarà chiamato addirittura mentre, “fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore”, andava verso Damasco per metterli in catene (At 9,1 ss).

segui me.  La fede cristiana è piedi per seguire il Signore.  Si segue solo chi si ama, per poter stare “con lui” (cf 3,14).

risorto.  Il paralitico, che dormiva nel letto del suo peccato, è risvegliato. Levi, che è morto nella gabbia del suo egoismo, è fatto risorgere a una vita nuova.

seguì.  Il tempo (aoristo) sottolinea l'inizio del cammino: ha cominciato a seguirlo.  Lascia tutto per la grande gioia: ha scoperto il tesoro della sua vita, ha trovato la perla preziosa (Mt 13,44 ss).

v. 15 si sdraia a mensa.  Secondo l'usanza dell'epoca, per i pasti solenni ci si stendeva su divani. Luca sottolinea che si tratta di un grande ricevimento (Lc 5,29).

nella sua casa.  Il paralitico poté camminare verso casa sua.  Levi può accogliere Gesù in casa sua.  In essa l'uomo e il suo Signore mangiano (= vivono) insieme.  La vera dimora di Dio è l'uomo che egli ama, la vera dimora dell'uomo è Dio stesso, da amare con tutto il cuore.  Lo Spirito Santo è la vita di ambedue!

molti gabellieri e peccatori. I peccatori sono i trasgressori della legge. I gabellieri erano peccatori particolarmente detestati: avevano in appalto la riscossione delle tasse per conto di padroni stranieri.  Odiati da tutti per il loro mestiere, erano accomunati ai pagani oppressori, alle cui dipendenze stavano. “Peccatori” significava allora anche “pagani”, la commensalità coi quali suscitava problemi nella prima comunità cristiana (cf At 11,3; Gal 2,11 s).

giacevano con Gesù.  Il tempo del verbo, imperfetto, indica un'azione continuata.  Per Gesù era abituale stare a pranzo dai peccatori.  Tra loro iniziò il suo ministero nel battesimo, in mezzo a loro lo finirà sulla croce. Lo rimproveravano di essere “mangione e beone”, “amico dei pubblicani e dei peccatori” (Mt 11,19; Lc 7,34).  La parola “giacere” è la stessa che si usa per l'eucaristia, quando Gesù celebra la sua pasqua, mangiando con i suoi l'ultima cena (14,17).

Il banchetto è un'immagine frequente del regno di Dio.  Mangiare insieme è un atto di intimità, di pace e di letizia.  Sono i familiari che mangiano insieme!  Ora Dio e uomo - uomo peccatore - siedono alla stessa mensa; sono della stessa famiglia.

Gesù non solo perdona i peccati (brano precedente).  Fa di più: condivide la sua vita coi peccatori.  Il suo esempio ci insegna a staccarci non dai peccatori, ma dal peccato.  Da questo ci libera la comunione con il “medico”, venuto a guarirci proprio mediante un perdono che diventa solidarietà piena nella commensalità fraterna.

erano infatti molti.  Si sottolinea la moltitudine dei peccatori. È un invito a riconoscersi tra di loro.  Non siamo soli!  Infatti chi è senza peccato?

lo seguivano.  Seguire Gesù significa essere discepoli.  Il tempo (imperfetto) indica che lo seguono abitualmente.  E come mai sono ancora peccatori?!  Ma non è questa anche la nostra esperienza (cf Rm 7,14-24)?  Che fare?

v. 16 gli scribi dei farisei Gli scribi sono gli esperti e i farisei gli osservanti della legge.  Si tratta quindi di esperti osservanti.  Sono come Paolo, che, prima della conversione, si considerava irreprensibile nell'osservanza della legge (Fil 3,6).

vedendo che mangia con i peccatori e gabellieri.  Si sottolinea per la seconda volta il fatto, come è visto dagli occhi dei “buoni”.  Se Gesù fosse peccatore, niente di strano: starebbe con i suoi pari!  Lo scandaloso è che un giusto stia con gli ingiusti. 0 il Signore stesso è peccatore - cosa impossibile -, o sta facendo qualcosa che realmente va oltre ogni giustizia.  Prima si diceva che i peccatori sedevano a mensa con lui, ora si dice che lui mangia con loro: c'è reciprocità. “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, lo verrà da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20).

dicevano ai suoi discepoli. I farisei non esprimono mai ciò che pensano a Gesù, se non per tendergli tranelli.  Parlano in genere tra sé o parlano a un altro di un altro.  Qui parlano del loro maestro ai discepoli (cf v. 24!), che avranno pensato allo stesso modo.  Questo problema infatti si è presentato di continuo alla comunità cristiana: che fare con chi segue, ma non è ancora perfetto?  Che fare con i peccatori nella Chiesa?  Come comportarsi con i pagani?

Perché mangia con i gabellieri e peccatori?  Si sottolinea per la terza volta il problema, ora giunto ad espressione verbale. È importante notare che mangiare significa vivere, e mangiare insieme con Gesù indica la comunione di vita con lui.

“Giacere” e “mangiare” richiamano le parole del memoriale eucaristico, in cui Gesù dona se stesso.

v.17 Gesù dice loro.  La domanda è rivolta al discepoli; la risposta però viene da lui.  Questo è il modo di procedere proprio della Chiesa: ogni questione che le si presenta, deve trovare in lui la sua risposta.  Ciò che lui ha fatto e detto è la nuova legge.  Ogni problema va risolto rifacendosi a1 suo esempio.  Dobbiamo trattare con i peccatori né più né meno come ha fatto lui.  Egli detesta il male, ma perché ama il malato.  Noi invece, quando detestiamo il malato, è perché amiamo il male.  Gesù odia il peccato e predilige i peccatori.  Noi invece odiamo i peccatori perché ancora siamo schiavi del peccato.  Quando ameremo i fratelli con la tenerezza infinita del Padre, partendo dagli ultimi, allora sarà perfetto in noi l’amore del Figlio, e saremo simili a lui (cf Lc 6,27-38).

Non hanno bisogno i sani.  Sani, validi e forti, sono quelli che si ritengono giusti e autosufficienti.  Bastano a se stessi e rifiutano la salvezza.  Offerta anche a loro, la disdegnano, perché credono di non averne bisogno.  In realtà è perché la ignorano.  Pensano solo all'osservanza della legge.  Ma questa condanna tutti.  Solo l'amore gratuito e misericordioso di Dio salva tutti.

medico.  Nell'AT il medico è Dio stesso.  Solo lui può curare l'uomo, come solo l'amato può curare la ferita d'amore.  L'uomo è fatto per Dio, e solo “mangiando con lui” guarisce la sua malattia mortale.

i malati.  La funzione della legge non è giustificare, bensì convincere di peccato.  Ci mostra il nostro male, perché andiamo dal medico. È il “pedagogo”, cioè lo schiavo che anticamente conduceva a frustate il figlio ribelle dal maestro (Gal 3,24).

non venni a chiamare i giusti.  La missione del Figlio dell'uomo sulla terra è quella di perdonare i peccatori, rivelando l'amore gratuito del Padre, unica salvezza dei figli.  Chi non siede a mensa con i peccatori, non mangia con lui che mangia con loro.  Si esclude dalla salvezza, e non incontra chi lo guarisce dal suo male.  Chi si ritiene giusto, anche se osservasse tutte le leggi, non osserva l'unica che dà vita: l'amore gratuito.  Inoltre s’imbroglia: si arrocca nella propria giustizia per difendersi da Dio, quasi fosse cattivo.  Questa non conoscenza del suo amore è il peccato radicale, radice di ogni peccato. È quello di Giona, che rimprovera il Signore di essere “misericordioso e clemente, longanime, di grande amore e che si lascia impietosire”.  Proprio così: il giusto rimprovera Dio di essere Dio, e arriva a dire: “Se è così, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere” (Gio 4,2s). È veramente grande il male dal quale il giusto deve essere liberato! È una cecità che rimane, fin che crede di vederci bene (cf Gv 9,41).

D'altra parte anche i peccatori sono sempre tentati di diventare come i giusti.  Pure il figliol prodigo torna a casa con lo stolto pensiero di diventare come il fratello maggiore - pensiero che il padre si premura subito di non dargli neanche il tempo di esprimere, tanto gli dispiace (Lc 15,19b. 21s).

ma i peccatori.  Il peccatore, che trasgredisce la legge, sarà in grado di viverla nella misura in cui si sente amato e perdonato: è salvato e giustificato (= fatto giusto) dalla grazia di Cristo, che lo abilita a seguirlo. Il giusto invece è perduto e convinto di peccato: mangia in solitudine la sua dura pagnotta di sudore, che non dà vita (cf Sal 127,2) fin tanto che rifiuta l'invito al grande banchetto imbandito per i peccatori.

La nuova giustizia è ricevere questo amore gratuito che ci rende capaci di riamare come siamo amati.  Ciò che non può nessuna legge, ci è donato per grazia.  Ma è una risposta progressiva, un cammino che dura tutta la vita. Saremo sempre imperfetti e migliorabili, ma non per questo desistiamo dal seguirlo, né lui desiste dal “mangiare” con noi.  Per questo dobbiamo sempre graziarci a vicenda, come Dio ha graziato noi in Cristo (Ef 4,32).

Se nella Chiesa si escludono dalla comunità i pubblici peccatori, non è certo per dire che Dio non li ama.  Anzi, che io stesso sia anatema da Cristo per amore loro (Rm 9,3), direbbe Paolo, che ben conosce i1 suo amore per loro (2Cor 5,14 s).  Lo facciamo solo per denunciare il peccato. È un servizio di misericordia anche questo!  Ma deve risultare chiaro che non sono condannati.  Se sono segregati dagli altri, è per avere di loro una cura maggiore, oltre che per non contaminare i più deboli.  Chi volesse escluderli, va certamente contro la volontà di Gesù, medico dell’uomo e salvatore dei peccatori.

Il male e le debolezze, che rimangono nel credente, non solo non devono essere motivo di condanna da parte di altri, ma neppure di scoraggiamento e di tristezza da parte dell'interessato.  Come è il luogo del perdono altrui, così è motivo di fiducia e di umiltà, che attira ogni benedizione.  Nulla ormai ci può più separare dall'amore che Dio ha per noi in Cristo Gesù, che ha dato la vita per noi mentre eravamo ancora peccatori (Rm 8,39; 5,8).

3. Esercizio
1. Entro in preghiera, come al solito.

2. Mi raccolgo, osservando il luogo: siamo a Cafarnao.  La prima scena è sulla strada lungo il

    lago di Galilea, dove Levi siede alla gabella; la seconda nella sua casa.

3. Chiedo ciò che voglio: chiedo a Gesù di conoscere nella mia miseria la sua misericordia. 

    Il mio peccato non deve bloccarmi e paralizzarmi; è il luogo dove incontro la sua grazia.

    Lui è il medico venuto a guarirmi perché possa seguirlo.

4. Traendone frutto, vedo chi sono le persone, guardo quello che fanno, ascolto che cosa 

    dicono.

Da notare:
mare

risorgere

mangiare



ammaestrare
giacere a mensa
medico



vedere

gabellieri e peccatori
giusti/peccatori



seguire

farisei

4. Passi utili: Giona; Lc 15; Os 2,16-25; Sal 32.


